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Dal 2006 la Fondazione – Sklad Dorče Sardoč e il Centro Leopoldo Gasparini promuovono una collana edi-
toriale con il proposito di mettere in contatto  storiografia italiana e slovena attraverso traduzioni che 
consentano alle diverse culture e memorie del nostro territorio di porsi a confronto con tutta la complessità 
della storia del nostro Novecento. 
E’ quello che cerchiamo di fare anche con questo volume curato da Ferruccio Tassin: “Un anno di scuola. A 
scuola di razzismo nella Gorizia in camicia nera”. che suggerisce più di una riflessione al lettore su un tema, 
quello  della scuola fascista, su cui raramente le due storiografie nazionali hanno avuto modo di confrontarsi. 
Eppure i motivi per farlo sono tanti. 
Con l’annessione all’Italia la scuola nel nostro territorio divenne un’istituzione centralizzata, controllata ri-
gidamente dal potere politico che tradizionalmente se ne serviva per formare nuove generazioni secondo i 
modelli culturali che riteneva più utili. Uno strumento volto da sempre a garantire l’ordine sociale che però 
in questa regione venne chiamato anche ad altri compiti. 
Per il “fascismo di confine” la “scuola di confine” aveva anche il compito di giustificare la supremazia nazio-
nale italiana come un dato di fatto “razziale”. La cancellazione delle scuole slovene non era sufficiente al-
l’affermazione del nuovo potere. La scuola fascista con i suoi riti militaristi, uniformi, parate, feste 
patriottiche in un numero che il Litorale Austriaco non aveva mai conosciuto, doveva motivare, non solo so-
stenere, il nuovo ordine politico e statuale. 
Il quaderno proposto in queste pagine venne prodotto nel 1932, in occasione del decennale della “rivoluzione” 
fascista. Era un’occasione per il fascismo di confine per fare il punto sul processo di fascistizzazione della 
società e per misurare l’efficienza della “scuola di confine”. 
Un’occasione importante anche per le maestre impegnate a dare prova della loro lealtà al duce e della 
propria padronanza della cultura fascista. L’immagine della scuola che esce da queste pagine è quella di una 
scuola “violenta” che insegna il razzismo e la supremazia del più forte, che prepara la guerra che verrà at-
traverso la retorica della guerra appena conclusa. 
La persecuzione del diverso nei testi dettati dalle maestre non è solo giustificabile moralmente, è un ob-
biettivo da raggiungere così come la guerra con il diritto al bottino da parte del vincitore. La generazione 
che abitava quelle aule inevitabilmente la guerra la voleva e la aspettava e forse non è sbagliato chiedersi 
quanto di questa cultura abbia attraversato indenne anche il nostro lungo dopoguerra. 
 
 
                                    Boris Peric                                                        Dario Mattiussi 
                  Fondazione – Sklad Dorče Sardoč                              Centro Leopoldo Gasparini 
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Sklad – Fondazione Dorče Sardoč in ustanova Centro Leopoldo Gasparini se od leta 2006 posvečata za-
ložniški zbirki z namenom, da povežeta italijansko in slovensko zgodovinopisje s pomočjo prevodov, ki naj 
omogočijo različnim kulturam in spominom našega ozemlja, da se soočijo z vso zapletenostjo zgodovine 
našega 20. stoletja. 
To poskušamo uresničiti tudi s to knjigo, ki jo je uredil Ferruccio Tassin: „Šolsko leto. V šoli rasizma v 
Gorici v črni srajci“, ki usmerja bralca v številne premisleke o pojavu fašistične šole, glede katerega sta se 
zgodovinopisji obeh narodov imeli redke možnosti soočati. Vzrokov, da se je to dogajalo, je na pretek. 
S priključitvijo Italiji je šolski sistem na našem območju postal centralizirana ustanova, ki jo je trdno nad-
zirala politična oblast, saj jo je redno izkoriščala za oblikovanje novih generacij v skladu z njej najbolj ko-
ristnimi kulturnimi vzorci: orodje, usmerjeno vselej v zagotavljanje družbenega reda, ki pa je na tem 
območju služilo tudi drugim nalogam. 
Za „obmejni fašizem“ je „obmejno šolstvo“ imelo tudi nalogo opravičevati italijansko nacionalno nadvlado 
kot postavko „rasnega“ značaja. Izbris slovenskih šol ni zadostoval za uveljavljanje nove oblasti. Fašistična 
šola s svojimi militarističnimi obredi, enotnimi oblačili, paradami, patriotičnimi prazniki v obsegu, ki ga Av-
strijsko Primorje ni nikoli poznalo, je morala spodbujati in ne le podpirati novi politični in državniški red. 
Zvezek, ki ga ponujamo na teh straneh, so pripravili leta 1932 ob desetletnici fašistične „revolucije“. Za 
obmejni fašizem je postala priložnost za preverjanje postopka fašistizacije družbenega tkiva in za ocen-
jevanje učinkovitosti „obmejnega šolstva“. 
Bila je pomembna priložnost tudi za učiteljice, zavzete z dokazovanjem svoje privrženosti Mussoliniju in 
obvladanjem fašistične kulture. Slika šole, ki je razvidna na teh straneh, je gotovo prikaz „nasilne“ šole, ki 
širi rasizem in nadvlado močnejšega, ki pripravlja  mladino na vojno, kar pronica na dan s pomočjo retorike 
o tedaj pravkar zaključeni prvi svetovni vojni. 
Preganjanje različnih v besedilih, ki jih narekujejo učiteljice, ni le etično opravičljivo, temveč je cilj, ki ga 
je treba doseči, kar velja tudi za vojno in za plen, ki pritiče zmagovalcu. Generacija, ki je obiskovala tiste 
razrede, je nedvomno hotela vojno in jo je pričakovala. Morda ni zgrešeno vprašanje, koliko se je takšna 
kultura neprizadeto prebila tudi v naš dolg povojni čas. 
 
 
                                    Boris Peric                                                        Dario Mattiussi 
                  Fondazione – Sklad Dorče Sardoč                              Centro Leopoldo Gasparini 
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Prefazione 
Scuola e fascismo di confine 

 
 
 
Parlare di storia utilizzando come strumento di osservazione privilegiato l’istituzione scuola non è mai sem-
plice, anche se lavori come quelli di Adriano Andri, Diana De Rosa e Giulio Mellinato ci hanno messo a dispo-
sizione un quadro d’insieme estremamente valido. La scuola non è uno strumento neutrale destinato solo a 
trasmettere informazioni e sviluppare abilità. La scuola è ovunque, e in particolare nella tradizione italiana, 
un’istituzione saldamente legata al potere politico. È difficile oggi comprendere l’importanza di questa isti-
tuzione e il potere che rappresentava fino agli ultimi decenni del Novecento. Ci dimentichiamo di quante 
generazioni sono vissute in un mondo in cui l’accesso all’informazione era estremamente limitato e in cui la 
scuola  non solo veniva considerata, ma era il canale migliore per diffondere le idee che le classi dirigenti 
ritenevano più utili al mantenimento della propria supremazia culturale, economica e politica. Una persona 
apprendeva a scuola tutto quanto sapeva sul mondo che la circondava. Se non imparava a sviluppare a scuola 
alcune abilità di base (leggere, scrivere, far di conto, esporre le proprie idee in modo corretto), le proba-
bilità che potesse apprenderle in età adulta e tentare quindi di modificare la propria condizione sociale 
erano quasi nulle. Parlare di scuola nel nostro territorio richiede poi almeno un’ulteriore premessa su ciò 
che è stata la storia di questa istituzione fino all’annessione all’Italia. La scuola dell’ultima Austria, aveva 
già smesso da tempo di essere solo una fornace di cittadini onesti, preparava sudditi fedeli all’imperatore 
e in parte almeno, per un pubblico di utenti selezionato, anche tecnici e funzionari poliglotti in grado di ga-
rantire il funzionamento dell’amministrazione pubblica e dell’impresa privata.  
Lo sviluppo di un sistema scolastico moderno era iniziato con le leggi, varate tra il 1867 e il 1869, successive 
quindi all’Ausgleich, alla nascita cioè della duplice monarchia austro - ungarica,  e portava in sè alcuni principi 
fondamentali che lo stato austriaco mantenne vivi fino alla sua dissoluzione. Tra questi, la laicità della 

Scuola popolare di Medea. Anno scolastico 1898 - 1899.
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Attestato di Maturità per le scuole popolari. Anno 1907.
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scuola, l’istruzione gratuita e obbligatoria fino al compimento del quattordicesimo anno di età, il diritto in-
dividuale riconosciuto a ogni cittadino dell’Impero di ricevere l’istruzione primaria nella propria lingua madre 
e il decentramento amministrativo. Quest’ultimo si rivelò subito di difficile gestione perché di fatto lasciava 
alle Diete provinciali il controllo della scuola dell’obbligo e quindi apriva le porte a scontri di non poco conto 
tra le componenti nazionali presenti nel governo locale o escluse da questo. 
La distanza tra i principi proclamati e la realtà sul campo dipendeva da fattori politici ed economici e il de-
centramento amministrativo rendeva quasi naturale che le possibilità di accesso all’istruzione di un cittadino 
della Contea di Gradisca e Gorizia fossero molto diverse nei fatti da quelle di un cittadino nato nelle cam-
pagne della Galizia o residente nelle zone più interne dell’ Istria, per il quale i tre anni o cinque di scuola 
primaria rappresentavano la totalità dell’ esperienza scolastica. Nella Contea la scuola dell’obbligo era in 
pratica la scuola primaria che poteva raggiungere gli otto anni di corso. La scuola secondaria, a cui si acce-
deva a 11 anni rappresentava invece una scelta alla portata di pochi per il costo che veniva a gravare sulle 
famiglie. Nella metà tedesca dell’Impero un’alternativa possibile e praticabile per molti era data dalle scuole 
cittadine, corsi postelementari triennali, gratuiti a indirizzo commerciale o industriale. 

Pagella della scuola privata evangelica di Russiz (Capriva del Friuli). 
Anno scolastico 1885-1886.
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La fine dell’Ottocento e i primi anni del Novecento portano assieme allo sviluppo sociale e culturale di molte 
delle nazionalità slave dell’impero, anche un aumento delle contrapposizioni nazionali a cui le tante istituzioni 
scolastiche locali non possono rimanere estranee.  Il Litorale austriaco vede svilupparsi una struttura sco-
lastica che per quanto riguarda la Contea di Gorizia e Gradisca prevede, accanto alle scuole popolari e medie 
di lingua italiana promosse soprattutto dai grandi comuni come Gorizia, un sistema diffuso e articolato di 
scuole di lingua tedesca e un altro, in costante sviluppo, di scuole in lingua slovena, finanziate dai comuni, 
(due terzi della popolazione della Contea è di lingua madre slovena) o da una moltitudine di associazioni pri-
vate. A Gorizia inoltre, ma parliamo di una lodevole eccezione, non di una regola, il Ginnasio e l’Istituto ma-
gistrale di stato garantiscono  l’insegnamento oltre che in tedesco anche in italiano e sloveno. Si tratta di 
grandi istituzioni che però non riflettono il clima generale di contrapposizione militante in cui le diverse 

Pagella per la prima classe elementare. Anno scolastico 1928 - 1929. 
L’intestazione pone sullo stesso piano lo stemma sabaudo 

e il simbolo del Partito Nazionale Fascista (PNF).
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Almanacco della scuola elementare.  
Anno scolastico 1933 - 1934. (XII E.F.).
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realtà nazionali reclamano ovunque proprie istituzioni scolastiche. È un fatto che ha un aspetto sicuramente 
positivo nella crescita del numero delle scuole primarie e degli allievi frequentanti che già nei primi anni 
del Novecento saranno da noi quasi il 99 per cento. L’aspetto negativo è invece dato dal progressivo affer-
marsi di una visione della scuola come strumento per imporre la propria supremazia culturale e politica, una 
visione cara a tutti gli irredentismi del Litorale e pronta in un certo senso a passare il testimone alla nuova 
scuola italiana, e presto alla scuola fascista. Tralasciamo il discorso sulle politiche scolastiche dell’ammini-

Dettato per la classe terza elementare. 
Anno scolastico 1939 - 1940 (XVIII E.F.).
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strazione militare italiana e della prima amministrazione civile e soffermiamoci su quanto accade dopo il 
1922 e sull’immediata identificazione che avviene in quest’area tra stato italiano e fascismo. 
Il fascismo non può che riformare profondamente un’istituzione come la scuola ereditata dall’Austria, così 
legata al decentramento amministrativo, a cui non può essere  lasciata alcuna autonomia. La scuola di massa 
durante il ventennio ha obbiettivi precisi: fornire allo stato bravi soldati e laboriose massaie. Le feste in 
occasione di ricorrenze patriottiche (è impressionante il loro numero nell’anno scolastico), le parate, le uni-
formi obbligatorie così come le esercitazioni paramilitari segnano lo sviluppo di un imperialismo “straccione”, 
secondo una felice definizione storiografica,  ma sempre più radicato nella società. Nella nostra regione 
questo fenomeno andrebbe seguito ancora con maggiore attenzione che nel resto del paese. Quello che in 
altre realtà poteva sembrare un nazionalismo retorico e privo di sostanza fino ai drammatici conflitti che 
segnano la preparazione al secondo conflitto mondiale, qui è da subito parte di una pratica quotidiana di 
violenza e di sopraffazione nei confronti del diverso. Un’educazione al razzismo che non risparmia nessun 
aspetto dell’istituzione scolastica e  a cui pochi  sanno e possono sottrarsi. 
La fascistizzazione della scuola procede per gradi ma a tappe forzate. Dal 1925 il culto della personalità 
di Mussolini è parte fondamentale di tutti i programmi scolastici mentre tutti gli insegnanti devono confluire 
nell’Associazione Nazionale Insegnanti Fascisti. A livello nazionale si ricordano l’istituzione del “libro di 
stato”  in tutte le scuole elementari  nel 1929, mentre a partire dal 1935 nuovi programmi studiati per esal-
tare militarismo e nazionalismo vengono imposti in tutte le scuole. Le leggi razziali del 1938 sono  un punto 
di arrivo preparato da tempo anche nella scuola e non solo nelle organizzazioni giovanili del partito che 
ormai dal 1926 completavano la formazione dei giovani italiani. 
Nel nostro territorio si afferma parallelamente al concetto di fascismo di confine, quello di scuola di confine 
che al di là delle espressioni retoriche si tradurrà nei fatti nella tentata italianizzazione forzata di tutte 
le diverse componenti nazionali della regione. Alla chiusura di tutte le istituzioni scolastiche slovene si ac-
compagna nella provincia di Gorizia il trasferimento in massa degli insegnanti. Tra il 1929 e il 1932 si com-
pleta, pur nel quadro di un sostanziale fallimento dell’italianizzazione forzata di una provincia a maggioranza 
slovena, la realizzazione e l’imposizione in tutti gli aspetti del vivere quotidiano di un clima di intolleranza  
e di violenza nazionalista di cui la scuola è uno dei veicoli di diffusione più potenti. L’antislavismo (i termini 
sloveno o croato non si usano mai), il razzismo, l’antisemitismo il disprezzo generalizzato per il diverso e 
per il più debole sono i valori fondanti di una società che corre verso l’abisso, confortata dal silenzio e dal 
consenso di molti. 
Il decennale della Rivoluzione fascista, anniversario in cui viene prodotto il quaderno ritrovato e proposto 
dal professor Ferruccio Tassin, è un momento ideale per il partito e lo stato per fare il punto anche da noi 
sulla fascistizzazione della società e della scuola e certo viene sentito come un’occasione importante anche 
dalle maestre che molto, forse anche troppo, si impegnano nel dar prova di lealtà al duce e di padronanza 
della cultura fascista, allettate anche da una moltitudine di concorsi e premi che coinvolgono classi e scuole 
per la ricorrenza. Lo sforzo economico che l’operazione richiede è come sempre molto articolato sul terri-
torio. Quaderni come quello proposto, ben cuciti e con una rilegatura di lusso, destinati a durare nel tempo, 
ci sono arrivati quasi sempre da realtà scolastiche urbane, da Gorizia in primo luogo. Dalla periferia politica 
e amministrativa della provincia,  dai paesi in cui risiedono gli operai impiegati nei cantieri navali di Monfal-
cone così come  dai paesi sloveni della Valle del Vipacco, o dell’alto Isonzo,  arrivano invece quaderni molto 
più umili per qualità della carta utilizzata e rilegatura; le differenze nei contenuti sono invece molto più 
sfumate, nulle addirittura per quanto riguarda la riscrittura della storia in funzione dell’affermazione del 
fascismo e soprattutto del culto della personalità del duce, sempre meno politico e sempre più inviato della 
Provvidenza.  Per noi è anche l’occasione per osservare da vicino il grado di imbarbarimento raggiunto da 
una società per cui la persecuzione del diverso non è più solo moralmente accettabile ma è già un obbiettivo 
da raggiungere con ogni mezzo. Quell’Italia e quella società non erano forse pronte militarmente alla guerra 
ma la bramavano e la vedevano come la naturale prosecuzione di una politica di sopraffazione di cui avreb-
bero raccolto i frutti in termini di spartizione del bottino e questa consapevolezza era quello che le nuove 
generazioni preparate dalla scuola fascista dovevano portare in dote. L’arbitrio del più forte non ha più bi-
sogno di giustificazioni, così come non ne ha la scomparsa del diverso. 
 Dario Mattiussi
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Spremna beseda 
Obmejno šolstvo in fašizem 

 
 
 
Razpravljati o zgodovini in pri tem koristiti kot prednostno orodje opazovanja šolsko ustanovo ni nikoli 
enostavno, čeprav nam študije, kakršne so opravili Adriano Andri, Diana De Rosa in Giulio Mellinato, 
ponujajo zelo trden in celovit okvir. Šola ni neopredeljen posrednik  namenjen le prenašanju podatkov 
in razvijanju spretnosti. Šola je povsod in posebno v italijanskem izročilu ustanova, ki je trdno 
povezana s politično oblastjo. Dandanes je težko doumeti pomembnost te ustanove in moč, ki jo je 
predstavljala do zadnjih desetletij dvajsetega stoletja. Pozabljamo, koliko generacij je živelo v 
stvarnosti, kjer je dostop do informaciji bil skrajno omejen in kjer šola ni bila le čislana, temveč je 
bila najboljši posrednik pri širitvi miselnosti, ki so jo vodilni družbeni razredi ocenjevali kot 
najkoristnejšo za ohranjanje svoje kulturne, gospodarske in politične nadvlade.   
Ljudje so se v šoli naučili vse, kar so vedeli o svetu, ki jih je obkrožal. Če se v šoli niso naučili razvijati 
nekaterih osnovnih veščin (pravilnega branja, pisanja, računanja, izražanja svojih misli), so možnosti 
bile skoraj nične, da bi se do tega dokopali kot odrasle osebe in bi tako poskušali spremeniti svojo 
družbeno pogojenost. Razpravljati o šoli v naših krajih pa zahteva dodatno predpostavko o poznavanju 
značilnosti te izobraževalne ustanove do priključitve k Italiji. Šola zadnjega  avstrijskega obdobja 
je že dolgo prej nehala biti le kovačnica poštenih državljanov, temveč je oblikovala cesarju zveste 
podanike in vsaj deloma, za pazljivo izbrane kadre, tudi tehnike in večjezične funkcionarje, sposobne 
javnega upravljanja in zasebnega podjetništva.   
Razvoj sodobnega šolskega sistema se je pričel z zakoni, ki so jih sprejeli v letih 1867 – 1869, se pravi 
po nastanku dvojne avstro-ogrske monarhije. Vsebovali so  nekaj temeljnih načel, ki jih je avstrijska 
država zagotavljala do svojega razkroja. Med temi so bili laičnost šolstva, brezplačno in obvezno 
izobraževanje do zaključka štirinajstega leta starosti, osebna pravica priznana vsakemu državljanu 
cesarstva do osnovnega šolstva v materinem jeziku in upravna decentralizacija. Slednja se je takoj 
izkazala kot težko izvedljiva, ker je dejansko prepuščala pokrajinskim skupščinam nadzor nad 
obveznim šolanjem. Slednji je omogočal težko obvladljive spore med narodnostnimi skupnostmi, 
prisotnimi ali odsotnimi v krajevnih upravah. Razkorak med zapisanimi načeli in stvarnostjo na 
posameznem ozemlju so pogojevali politični in gospodarski dejavniki. Upravna decentralizacija je 
ustvarjala skoraj samoumevne razlike med dejanskimi možnostmi dostopa do izobraževanja 
prebivalcev v Goriško gradiščanski grofiji od tistih, ki so veljale za nekoga na podeželju v Galiciji ali 
v predelih celinske Istre. Za slednje je tri ali petletno osnovnošolsko šolanje predstavljalo celotno 
izobraževalno izkušnjo. V naši grofiji je obvezno šolanje lahko zaobjelo osemletno obdobje. 
Drugostopenjsko šolanje, ki ga je bilo mogoče začeti z enajstimi leti starosti, je pomenilo izbiro, ki 
so si jo privoščili le redki, ker je gmotno bremenilo  družine. V nemških predelih cesarstva je za 
številne otroke obstajala uresničljiva možnost  izobraževanja v meščanskih šolah, ki je trajalo tri 
leta, bilo je brezplačno in je usposabljalo dijake za trgovinske ali proizvodne veščine. 
Konec devetnajstega in začetek dvajsetega stoletja sta prinesla tako družbeni in kulturni razvoj 
velikega števila slovanskih narodov znotraj cesarstva kot tudi povečanje števila narodnostnih 
nasprotovanj, za katera veliko število šolskih ustanov ni moglo ostati ravnodušnih. Avstrijsko Primorje 
je bilo priča razvoju šolske strukture, ki je za Goriško-gradiščansko grofijo predvidevalo poleg ljudskih 
in srednjih šol v italijanskem jeziku, ki so jih podpirale predvsem velike občine kot na primer Gorica, 
tudi razširjen in razčlenjen sistem šol v nemškem jeziku ter vztrajen razvoj šol v slovenskem jeziku, 
ki so jih gmotno podpirale občinske uprave. Dve tretjini prebivalcev v grofiji je bilo slovenskega 
materinega jezika, Podpirala jih je tudi množica zasebnih združenj. V Gorici je mogoče govoriti, a gre 
le za pohvalno izjemo ne pa za pravilo, tudi o državni Gimnaziji in Učiteljišču, ki sta zagotavljala pouk 
tudi v slovenščini. Gre za velike zavode, ki pa ne odsevajo splošnega spornega vzdušja in prepričanega 
odpora med nasprotujočima si stranema, ki sta zahtevali povsod samostojne šolske ustanove. Dejstvo 
je, da nasprotovanja botrujejo pozitivnemu pojavu, ko se je večalo število osnovnih šol in vpisanih 
učencev, ki so dosegli v prvih letih dvajsetega stoletja skoraj 99%  razpoložljive populacije. Negativni 
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Quaderno per le scuole elementari realizzato alla fine degli anni Trenta. 
Zvezek za osnovne øole, ki so ga izdali ob koncu tridesetih let prejønjega stoletja. 
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vidik pa vsebuje postopno uveljavitev prepričanja, da je šola sredstvo za vsiljevanje svoje kulturne in 
politične nadvlade, kar so zasledovali vsi goriški iredentizmi, med katerimi je italijanski bil pripravljen, 
da preda štafetno palico novemu italijanskemu šolstvu in kmalu za tem fašističnemu. Opuščamo pregled 
italijanske vojaške in začetne  civilne uprave. Zaustavimo se raje na dogajanjih po letu 1922, ko je 
prišlo na tem območju do istovetenja med italijansko državo in fašizmom. Fašizem je bil kar prisiljen 
korenito spremeniti ustanovo, kakršna je bila šola, ki jo je podedoval od Avstrije in je bila močno 
vezana na upravno decentralizacijo; slednji ni bilo mogoče dovoliti samostojnosti. V fašističnem 
dvajsetletju ima množična šola zelo opredeljene cilje: državi priskrbeti izurjene vojake in delavne 
gospodinje. Prazniki ob domovinskih datumih (osupljivo je njih število med šolskim letom), parade, 
obvezne uniforme kot tudi paravojaška vadba označujejo uveljavljanje cunjastega imperializma, kot 
se je domiselno izražala zgodovinska stroka, ki se je čedalje bolj uveljavljala v družbi. 
V naši deželi bi morali temu pojavu posvetiti več pozornosti kot pa v drugih krajih po državi. Kar se 
je drugod lahko zdelo, da gre za retorični nacionalizem brez vsakršne vsebine do dramatičnih 
spopadov, ki so pomenili pripravo na drugo svetovno vojno, je tu takoj postalo del vsakodnevne  prakse 
z nasiljem in preganjanjem v odnosu do „drugačnega“. Vzgoja usmerjena v rasizem, ki ne zaobide 
nobenega vidika šolskih ustanov in se ji malokdo zna ali more izogniti. Fašistizacija šole je potekala 
postopoma a neizprosno naglo. Od leta 1925 je Mussolinijev kult osebnosti postal bistveni del vseh 
učnih načrtov, vsi šolniki pa so se morali vključiti v Vsedržavno združenje fašističnih šolnikov. Na 
državni ravni naj se spomnimo „zapisnika o stanju“ na vseh osnovnih šolah leta 1929, medtem ko so 
leta 1935 uveljavili na vseh šolah nove učne načrte, ki so bili usmerjeni v militarizem in nacionalizem. 
Rasni zakoni v letu 1938 so cilj, na katerega so se pripravljali že dolgo prej tudi v šolstvu, ne pa le v 
mladinskih organizacijah fašistične stranke, ki so že od leta 1926 dopolnjevale vzgojo mladih 
Italijanov. 
Na našem ozemlju se je vzporedno uveljavljal pojem o obmejnem fašizmu in obmejnem šolstvu, ki se 
je mimo retoričnih fraz dejansko preoblikovalo v poskus prisilne italijanizacije vseh različnih narodnih 
sestavin deželnega prebivalstva. Zaprtju vseh slovenskih šolskih ustanov je sledil na Goriškem 
množičen pregon učnega osebja. V letih od 1929 do 1932 se uresniči, kljub v bistvu neuspešni prisilni 
italijanizaciji območja z večinskim slovenskim prebivalstvom, vsiljevanje v vse vidike vsakdanjega 
življenja vzdušja nestrpnosti in nacionalističnega nasilja. V tem je bila prav šola ena od 
najučinkovitejših postavk. Protislovanstvo (besedi Slovenci in Hrvati se ne uporabljata prav nikoli), 
rasizem, antisemitizem in posplošeno zaničevanje drugega ali šibkejšega so osnovne vrednote družbe, 
ki drvi v prepad ob molčanju in podpori velikega števila prebivalcev. 
Desetletnica fašistične Revolucije, se pravi ob obletnici, ko nastane ta zvezek, ki ga je iztaknil in ga 
ponuja v branje prof. Ferruccio Tassin, je pravšnji trenutek za fašistično stranko in državo za pregled 
stanja tudi pri nas glede fašistizacije družbe in šole. Tudi učiteljice jo doživljajo kot pomembno priliko, 
saj so si zelo in pravzaprav preveč prizadevale, da so dokazovale svojo lojalnost do Duceja in uspešno 
obvladovanje fašistične kulture. Spodbujala jih je tudi množica priložnostnih natečajev in nagrad, ki 
so premamile razrede in cele šole. Finančni vložek, ki ga je zahtevala vseobsegajoča pobuda, je bil 
zelo razčlenjen po celotnem ozemlju. Takšni zvezki so bili lepo vezani in bogato opremljeni, saj so 
morali biti uporabni za daljši čas. Nastajali so v mestnem okolju predvsem v Gorici.  
Na političnem in upravnem obrobju, v naseljih, kjer so živeli delavci zaposleni v tržiški ladjedelnici 
kot tudi v slovenskih vaseh v Vipavski dolini ali Zgornjem Posočju so bili v rabi mnogo skromnejši tako 
po uporabljenem papirju kot po vezavi. Vsebinsko pa so razlike bile komaj opazne in celo nične glede 
zgodovinskih sporočil: vse v vlogi utrjevanja fašizma in zlasti v kultnem poveličevanju Ducejeve 
osebnosti, ki se je kazala vse manj politična in vse bolj mesijanska. Za nas je branje besedil prilika, 
da se pobliže zavemo stopnje doseženega barbarstva tedanje družbe, po katerem preganjanje 
drugačnega ni le etično sprejemljivo, temveč je celo cilj, ki ga je treba doseči za vsako ceno. Tista 
Italija in tedanja družba morda nista bili vojaško pripravljeni na vojno, a sta hlastali po njej in sta jo 
doživljali kot naravno nadaljevanje politike podrejanja, na osnovi katere bi lahko nakradli sadove v 
smislu vojnega plena. Takšna prizadevanja bi morale nove generacije, ki jih je oblikovala fašistična 
šola, nositi v sebi kot dragoceno doto. Samopašnost močnejšega ni imela več potrebe po opravičevanju, 
kot je ni imelo niti izginotje drugačnega.  

Dario Matiussi
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Copertina quaderno di dettatura, dedicata agli eroi della grande guerra.  
Platnica zvezka za narek posvečena herojem prve svetovne vojne.
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Pagella per la scuola elementare anno scolastico 1940-1941 (XIX E.F.). 
È il primo anno di guerra per l’Italia. 

La copertina associa il partito fascista alle conquiste dell’impero romano.
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A scuola di razza italiana 
Veleno sparso nei quaderni delle elementari 

 
 
 
 
 
 
“Diversi” nell’Italia “liberatrice” 
 
Il 1911 è l’anno di costruzione della mia casa. Ma di questo possono menar vanto altri, non io. La storia 
comincia con Adolfo Schubert e Ida Mlaker, ambedue di Trieste. Lui era uno dei mitici ispettori di po-
lizia austriaci; lei maestra di posta. All’ora della pensione per lui, cercano una sistemazione tranquilla, 
in campagna. Così costruiscono una casa a Visco, una località che da cinque secoli, si trovava al confine 
dell’Impero, prima con la Repubblica di Venezia e poi con il Regno d’Italia. Era un paese vivace,  popolato 
anche da doganieri, finanzieri e gendarmi; aveva la posta, un albergo, l’osteria del confine e il macello, 
dal quale, la mattina presto, partivano i carri con la carne verso il mercato di Trieste. Ida si fa quindi 
trasferire all’ufficio postale di Visco, che ospita in casa sua. Il marito acquista un biroccio e un cavallo, 
e spera di veder crescere i figli in maniera serena, girando col suo mezzo che era un lusso.  
Si impegna anche nel paese, ed è consigliere comunale. 

La casa di Adolfo Schubert e di Ida Mlaker, costruita nel 1911. Il recinto è della ditta Domenico Gratton, 
la stessa che costruì anche il recinto, in stile Liberty, nella parte più antica della spiaggia di Grado. 

(Archivio della signora Allison Hansen, Fall Creek Visconsin, U.S.A.).
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È la guerra! 
 
Scoppia la grande guerra; il confine è in agitazione. 
Per la verità, già da qualche anno si avvertiva un’aria pervasa di tensione, di elettricità (che pur non 
era ancora entrata con la sua modernità in ogni paese). 
Chi studiava a Vienna sentiva, avvertiva e temeva sbocchi fatali: un esempio è Gildo Grion, di Capriva 
(Go), studente di eccezionali capacità, approdato alla capitale. 
Laureato in filosofia, era un personaggio straordinario, definito il Giosuè Borsi austriaco, oltretutto 
fondatore della Lega Nazionale in paese, venditore di uova per mantenersi agli studi, articolista del-
l’Eco del Litorale, conferenziere, propagandista del movimento cattolico. 
Le sue lettere sono un’anticipazione di quello che sarebbe successo nel 1914 (ne parlava due anni 
prima), un melanconico presentimento di morte (anche della propria), dagli accesi e struggenti toni 
romantici. 
Il primo di ottobre 1912, scriveva da Vienna al suo parroco don Camuffo: 
“… Quanta elettricità nell’aria, eh? Temo che presto scoppi la scintilla, e allora… addio, forse che non 
ci vediamo più!  
Lei però non si dimenticherà mai di me.  
Da qualche giorno studio come un matto perché voglio terminar presto; ma a che giovano le mie fatiche, 
se si attende di giorno in giorno una grandinata che distruggerà la mia messe già quasi matura? Dio 
me la mandi buona…La vendemmia è andata bene? … Al me chav l’è dut in bulidure!…”. 
Il 4 agosto del 1914, già mobilitato, scriveva da una località ungherese: “… M’immagino che le attuali 
circostanze faranno impressione terribile laggiù.  
Io guardo indifferente a cosa sta per succedere; per me è tutt’uno: guerra con la Serbia e guerra di 
tutto il mondo idem est.  

 
Lettera da Vienna di Gildo Grion. (Archivio Ferruccio Tassin) 
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Molto occupato con i richiamati che affluiscono a ‘pletons’. Sono e sarò al sicuro ancora per un paio di 
settimane - dopo il Signore tenga più che mai la Sua mano sul mio capo…  
Si ricordi di me ogni giorno…  
Quando s’avvicinerà l’ora fatale, manderò due righe, Lei però mi mandi una lunga lettera; scriva im-
pressioni sul Friuli; C’è miseria o rincaro?…”.  
E ancora il 13 agosto: “… Non so quando partiremo a qui. Temo fra non molto.  
Non si dimentichi di me.  
Io sono rassegnato alla volontà del Signore! … Al mio ritorno – se ritornerò – avrò molto da raccon-
tare…”1. 
 
La guerra si avvertiva nell’aria anche in quel paese, a Capriva, come annota la cronaca delle Orsoline 
di Gorizia: 
“…In conseguenza della guerra scoppiata ad ogni tanto si odono voci sinistre riguardo la nostra alleata 
vicina Italia.  
Ai nostri confini nascono dei tumulti, sui nostri monti si fabbricano…delle trincee.  
Sarebbe ben triste che l’Italia, dimenticando di essere nostra amica [parte erasa nel testo] divenisse 
nostra nemica e ci movesse guerra…” (1914, primo ottobre). 
A Visco, il memoriale dell’ex brigadiere della finanza italiana Pietro Margani lascia intendere (1914) 
tutto un movimento di spionaggio e controspionaggio anche con personaggi locali, (si vanta di aver 
fatto internare parecchia gente tra cui Francesco Scremin di Visco, macellaio di Visco ed ammini-
stratore comunale, che aveva mandato all’aria tutto il suo segreto spiare). 
Qualche giorno prima dell’entrata in guerra dell’Italia, viene arrestato a Palmanova, e poi mandato al 
confino, il vischese Rodolfo Del Mestri, il primo socialista del paese, per attività pacifista (si capisce 
che la motivazione ufficiale era ben altra). Per analoga attività, aveva provato anche il carcere au-
striaco di Lubiana. 
Il sentore di guerra fa assumere al clero iniziative che ben si conciliavano con il momento straordi-
nario: il 6 aprile del  ’15, il vicario di Viscone - anch’esso paese sul confine - don Luigi Pinat, lancia un 
appello per invitare: 
“…considerati i tempi calamitosi con l’adesione anche di altri confratelli e zelanti cristiani…la popola-
zione dei paesi limitrofi ad organizzare un pellegrinaggio impetratorio al venerato ed antichissimo 
Santuario della B.V. Madonna di Strada…”.  
La proposta viene accettata e il pellegrinaggio si svolge “con uno straordinario concorso di fedeli…con 
processione teoforica e discorso di don Giuseppe Viola [di Villesse, n.d.A., altro paese che nella grande 
guerra visse una tragedia ai limiti dell’assurdo]…”. 
La prima guerra mondiale, a Visco, è stata vissuta, ovviamente dalla parte austriaca, con dignità e le-
altà. 
L’incalzante succedersi di comunicazioni rivelato dal protocollo della parrocchia mette in evidenza lo 
stupore e la confusione per l’assassinio di Sarajevo; il lutto viene espresso in tutta la sua ordinata uf-
ficialità. 
Scoppiata la guerra, la Croce Rossa chiede una colletta per i feriti e infermi; il 23 agosto giunge 
notizia  della morte di Papa Pio X ; “…la guerra europea con le sue immense stragi gli ha accelerata la 
fine della vita…” annota il parroco. 
La neutralità italiana (2 agosto 1914) non deve essere stata molto rassicurante; il 3 settembre “…Te-
mendo invasione nemica…” , si ordina di raccogliere in una cassa i preziosi della chiesa e di depositarli 
al Monte di Pietà di Gorizia. 
Cominciano le preoccupazioni per la situazione alimentare: la Giunta Provinciale di Gorizia incita alla 
coltivazione della terra.  
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Le necessità sono in crescendo: dal Capitanato distrettuale di Monfalcone si raccomanda di raccogliere 
vesti di lana per soldati e di ”collocare cassette offerta denaro sigari pro soldati nei luoghi pubblici ”. 
Ciononostante, la vita continua, il 7  novembre viene inaugurato il nuovo edificio delle scuole elementari; 
quasi presagio di quanto stava per succedergli, il parroco decano don Mesrob Justulin, con una toc-
cante dedica, dona ai fanciulli e alla scuola un bel crocifisso di legno.  
Alla fine dell’anno, il sacerdote, leale suddito austriaco, scrive: 
“…purtroppo triste causa l’immane guerra, che la Patria deve condurre contro nemici potenti e crudeli 
a difesa della giustizia e della civiltà. Qui quasi tutti i giovani e gli uomini fino a  36 ed i già soldati 
fino a 42 anni sono sotto le armi.  
Diversi battono contro i Russi, altri contro Serbi e Montenegrini, altri sulle navi da guerra. La guerra 
fa molte vittime…”. 
Justulin, che sapeva leggere storia, realtà e i segni dei tempi, continua: 
“…Ma la tribolazione è molto grande e se la guerra non finisce presto crescerà ancora con carestia, 
malattia, ribellioni, disordini. Iddio infinitamente misericordioso accordi un definitivo trionfo alle no-
stre armi e una pace lunga…”. 

Alla fiducia nella vittoria subentra un desiderio di pace:  
lettera dall’esilio di don Mesrob Justulin.  (Archivio Ferruccio Tassin) 
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Il 29 gennaio 1915, dall’Ordinariato di Gorizia giunge il pressante invito di Benedetto XV a pregare 
per la pace. 
C’è il pericolo di epidemie, arrivano istruzioni sanitarie; si spinge a risparmiare sul vitto.  
Arriva una circolare per raccogliere metalli; si comunicano difficoltà di approvvigionamento; si avverte 
di punire severamente i danni apportati ai fili del telefono e lo spionaggio.  
È vibrare frenetico, un’inquietudine che precede l’entrata in guerra dell’Italia. 
Altrove, proprio alla vigilia dell’intervento, si inneggia alla guerra; così a Pordenone dove, il 23, 
“… per una volta si trova anche gente disposta a partire … e tentare di raggiungere lo spettacolo al 
confine di Cormons o di Visco … Illusione che comunque le pattuglie dei carabinieri cancellano imme-
diatamente, fermando le auto dei pordenonesi e rimandandoli a casa …”. 
A Palmanova, subito al di là del confine, in Italia, alle parole del comandante del Reggimento Cavalleg-
geri Roma, col. Corrado Tamaio, che annuncia ai soldati l’ora suprema 
“…e che a loro per primi era dato di liberare dal giogo straniero i fratelli anelanti al riscatto, con com-
mosso trasporto baciava lo stendardo, tra le acclamazioni e il delirio della popolazione tutta…”. 
“Visco nostra ! ” Arrivano i “liberatori”. 
Visco nostra! Questa stessa esclamazione ricorreva ancora in tante bocche fin a trenta - quarant’anni 
fa ma con un’intonazione che da seria si era trasformata in ironica. 
“Il giorno 24 maggio le truppe italiane entrarono pacificamente a Visco. Visco fa parte ormai del Bel 
Paese là ove il sì suona.  
Essendo stato internato lo stesso giorno il decano don Mesrob Justulin, il giorno 2 giugno veniva co-
mandato a reggere provvisoriamente questa parrocchia decanale il sacerdote soldato di sanità don 
Attilio Ostuzzi”. 
È la nota dell’Ostuzzi stesso a raccontare una realtà che fu ben più drammatica 2.  

Lapide che ricorda l’annessione all’Italia sulla facciata del municipio di Visco.
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“Liberazione”? 
 
Il sì suonava ancora prima in questo angolo del Bel Paese, che faceva pacificamente parte di un altro 
stato; suonava bene, dato l’ottimo sistema scolastico.  
L’occupazione italica, invece, pacifica non fu, ma fonte di inenarrabili dolori e patimenti. 
La prosecuzione della storia appena accennata all’inizio, di Ida Mlakar e Adolfo Schubert, viene dalla 
viva voce di Anna Maria Venturini, figlia di seconde nozze di Ida. 
A 84 anni, è morta a Trieste nel 2007, piena di coraggio fino all’ultimo. 
Nata a Visco, nel paese natale ha voluto riposare per sempre. 
Di lei, si può dire che sia stata la prima donna emancipata del paese.  
Libera nel pensiero, conoscenza di lingue (tedesco, sloveno, russo, francese e inglese), aveva lavorato 
come interprete alla base americana di Aviano.  
Abituata a volare, quando per la maggioranza già il vedere l’aereo in cielo era una rarità, anche poco 
tempo prima di ammalarsi, aveva trascorso un periodo da amici negli USA (Allison Hansen), che ancora 
conservano le foto di lei a Visco, nella sua vecchia casa. 
Il 13 novembre del 2006, già ammalata, ha voluto scrivere della sua vita, soprattutto di una parte 
della sua famiglia nel mondo ricco di culture del Friuli Orientale prima della grande guerra:  
“[…] La mano un po’ mi trema, ma preferisco la penna. 
Per accontentare il marito, più vecchio di lei di 22 anni, lasciò Trieste per trasferirsi in un paesino 
molto piccolo, ma allora abbastanza importante “Visco” confine tra l’Italia ed Austria. 
Sarà stato il 1908 circa, la venuta appunto a Visco.  
L’ufficio si trovava dove ora è [era, n.d.r.] il negozio di alimentari […]  
Qui appunto è nato mio fratello Federico Schubert Novembre 1909, Piero 1912, Guido 1914.  
Mio fratello Adolfo, 1901, era rimasto a Trieste con la nonna perché seguito da altri zii con scuole 
maggiori.” 
“Non so tutto, perché non ho parlato di tutta questa parte di vita della mamma. 
Dunque la mamma, Ida Mlaker ha lasciato il posto di Titolare Ufficiale Postale del secondo ufficio 
sito in via Stadion (ora Cesare Battisti) per installarsi proprio a Visco, dove suo marito Adolfo Schu-

Foto di Anna Maria Venturini a Visco. 
(Archivio della signora Allison Hansen, Fall Creek Visconsin, U.S.A.)

bert, andato in pensione 
dalla Polizia Austriaca (tipo 
Questura Italiana), so-
gnava di passare una vita 
idilliaca con un cavallo e un 
biroccio [divenne vicepode-
stà del paese, n.d.A.]. 
Visco, ufficio austriaco, 
confine di stato, aveva da 
fare con la Moravia […] e la 
Polonia.  
Mia madre aveva fatto 
tutte le scuole tedesche 
superiori e sloveno come 
seconda lingua straniera a 
Trieste e Ljubljana, 
quest’ultime nell’Istituto 
“Hut” situato sul Wasser-
man Allee appunto di que-
sta città. 
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Nel 1911 gli Schubert hanno l’occasione di farsi una casa […]. 
Gli anni passano nel miglior dei modi, tutto è tranquillo: Adolfo va a spasso con i figli e la mamma è in 
ufficio aiutata dal postino Tita Valdemarin, detto Fadai.  
Uomo bravo, attivo, contento di essere postino, Postillino, e va con il suo cavallo fino a Sagrado ogni 
giorno a prelevare la posta che va e viene da Vienna a Trieste.  
Lui aveva una numerosa famiglia […]. 
Nei miei primi anni d’infanzia lo ricordo ancora, un po’ curvo, ma alto, con il portare di chi ha fatto il 
suo lavoro con dignità.  
La mamma aveva sempre qualche donna di servizio.  
Fra le tante ricorda una Anna di Udine. 
Questa cucinava, lavava, puliva per tutta la famiglia e aveva pure fatto un orto pieno di verdure.  
Le Friulane non si smentivano neppure tra l’Italia e l’Austria. 
Nel 1914 nasce Guido. Inaspettatamente scoppia la guerra.  
Adolfo e Ida come tutti gli impiegati statali di Gorizia e delle zone di guerra vengono internati in 
Italia.  
Mia mamma con i figli [il piccolo Guido ha 11 mesi n.d.a.] con un sacco di stracci viene spedita a San 
Severino (Marche) vicino Macerata.  
Suo marito, invece, legato alle mani di don Justulin, questo piccolo, il primo alto, in un treno merci in 
Sicilia.  

Don Justulin, insieme con i camerari (fabbricieri) della Chiesa decanale di Visco,  
Giuseppe Cacus e Domenico Gratton (internato, aveva otto figli). 
(Dal libro di Camillo Medeot Preti Isontini Internati, Gorizia, 1969)

Prima di morire, mandano 
Schubert a raggiungere la 
moglie e qui morire di bron-
chite: Guido invece riscontra 
la meningite.  
Viene curato da medici im-
provvisi e inesperti.  
Lui rimane in vita, ma se-
gnato per sempre. I sogni 
sfumano, mamma vedova ri-
torna a Visco, l’Austria non 
c’è più, la casa è vuota, tutto 
rubato e sconquassato […]”3
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Fin qui il racconto; una storia patetica di confine del quale trascolorano nell’oblio gli ultimi ricordi. 
Se l’internamento in Italia, nei nostri paesi era una certezza per chi era stato fedele alla propria pa-
tria, al proprio stato, o si era mosso a favore dei ceti più sofferenti, per queste due persone di una 
terra dove convivevano diversi popoli di diverse lingue, il destino era segnato.  
Pericolosi!  
Ma la leggenda si perpetua, con la complicità della disinvoltura (latitando la conoscenza storica) con 
cui si comunica ancora la situazione nelle nostre terre. 
Si parla di terre “sotto il dominio dell’Austria” quando erano Austria; si parla di Trieste durante la 
dominazione asburgica, quando, già nel medioevo, Trieste fece un atto di dedizione all’Austria, per 
non cadere sotto il dominio di Venezia. 
È vero che si tratta di analisi ignoranti della nostra storia, ma è altrettanto vero che questa diventa 
la “verità” ancorché inabissata nei gorghi dei luoghi comuni, stanchi e privi di fondamento. 
Era questo il migliore terreno su cui far crescere la malapianta del nazionalismo, della intolleranza, 
dove il razzismo rappresentava l’idra finale, pronta a riemergere. 

Un vecchio quaderno 
in una vecchia soffitta.

Questa è una storia che prosegue proprio nella casa di Adolfo e Ida, poi di Ida e Giuseppe Venturini; 
più avanti di Annamaria Venturini, per qualche aspetto, come quella delle fiabe.  
Vecchia soffitta, di una vecchia casa, e curiosità quasi infantile in una età adulta da un pezzo. 
Un baule, vecchio anche quello, ma non antico; dentro tante carte vecchie e un vecchio quaderno, ma 
bello e grande; spesso, ben rilegato, col dorso e gli spigoli di tela marroncino, bene in tinta con la co-
pertina. 
Su di essa, decine di fasci del littorio; sembrano in rilievo; quasi preannunciano un sorprendente con-
tenuto. 
Annotazioni di qualche fanatico del tempo, che di fanatici non scarseggiava? 
Apertura della copertina: in stampatello un nome femminile e un cognome.  
Ancora una pagina, e si arriva al frontespizio. 
La citazione è intera: “Corso elementare ‘Scipio Slataper’ 1930 – 31 / 1934 – 35 .  
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Il mio atto di fede III anno di scuola 1932 – 1933  
IL DECENNALE  Scuola Via Codelli Gorizia”.  
Così lo scritto; per le immagini, due fasci, specularmente uguali, a stampa, sui lati maggiori del foglio, 
e alla base uno scudetto della città. 
Ancora avanti, in una pagina, incollata la tessera della “Società nazionale Dante Alighieri”; nell’altra, 
un Padre nostro, non canonico; sotto, un santino, incollato, che riproduce l’ultima cena di Leonardo. 
E sfogliamo: tra due bandiere tricolori (la fanciulla è portata per il disegno; ha mano felice, buon senso 
del colore, e fantasia), il titolo che introduce il Risorgimento: “RISCOSSA ITALICA”. 
L’evidenza è che la bambina scrive sotto dettatura.  
Dettatura da propaganda “storica”, ossessiva, glorificante le imprese italiche, sempre brutalizzando 
il “nemico”. 
Stupefacente anche in un regime, un simile modo di procedere, non alla portata di un bambino, ma 
dagli effetti sicuri, da martellamento orale, se quello era lo scritto! 
Si comincia con “l’Orco” che “odiava l’Italia a morte e le aveva fatto sempre grandi malvagità.  
I migliori Italiani erano stati malmenati, uccisi, soffocati dall’Orco (segue elenco di patrioti, n.d.A.)…
Non per niente Francesco Giuseppe fu chiamato L’Imperatore degli Impiccati”. 
Una “onestà” di fondo c’è in tutto questo: si mette subito in evidenza che di propaganda si tratta, e 
non di storia, e meno che meno, di una qualche analisi, sia pure elementare. 
Per liberarsene, l’Italia lotta.  
Rimedio: tornare alla grandezza di Roma, due volte il faro del mondo “Roma dei Romani. Roma Catto-
lica. CAPUT MUNDI”. 
Roma doveva tornare grande e libera, perché “Gli stranieri in Italia sono stati la peggiore genia del 
mondo”. 
Ecco, “genìa”, già un lessico ben noto, e politicamente orientato: per bambini delle scuole elementari. 
Disegno degli stati italici sull’italico stivale e, contestualmente, della “Piccola vedetta lombarda e Il 
tamburino sardo”.  
Via con i Savoia:  guerre di indipendenza, Garibaldi, i versi di una strofa poco conosciuta dell’inno di Mameli 
“Non deporrem la spada/ finché sia schiavo un angolo/dell’itala contrada”, scrive la bambina di otto anni, 
e disegna vignette sulla fondazione di Roma, col titolo “O Roma sacra, diva, santa, genitrice”. 
Capitolo su “LA GUERRA DI REDENZIONE”, debitamente illustrato, in apertura, da due fucili e due 
elmetti militari, con una forca in miniatura, perché “due regioni gemevano sotto l’Austria: la Venezia 
Giulia e la Venezia Tridentina…E l’Imperatore degli impiccati continuava a impiccare…”, per cui “…a 
morte gli Asburgo Lorena: e noi vogliamo la libertà…”. 
Canti: “Si scopron le tombe…”; l’antislavismo di “Gorizia per quattro caladi de Plava…”. 
“Mussolini lotta per l’intervento dell’Italia in guerra, contro l’Austria…”: disegno con balilla e giovani 
italiane tripudianti per il 24 maggio. 
Discorsi di D’Annunzio, del Re (siamo nel ’32, ancora … “Il nostro Re”, dopo il ’43, idilli spezzati tra 
fascismo, e la monarchia, che, da allora, ha cercato di dimenticare, invano, complicità, e di rifarsi una 
faccia).  
Temi eroici e le parole di Mussolini inneggianti alla guerra.  
 
Poi le statistiche: “Tutte le guerre e le battaglie dal 1848 al 1870 danno appena 9000 italiani morti 
e 24.000 italiani feriti. 
La grande ultima guerra, invece, ci costò quasi 700 mila morti, oltre 1 milione di feriti dei quali 483 
mila mutilati. Quindi la grande guerra ebbe 80 volte di più morti e 42 volte di più feriti…”. 
Diffusione di canti bellicosi, poi emerge un “Mussolini è ferito, è tutto lacero ma grida, ma addita il 
perché formidabile ‘Ancora il nome augusto di Roma dirigerà la nostra forza nell’Adriatico, golfo del 
Mediterraneo, strada fra tre continenti’. È un combattente formidabile…” 
A capo; nel centro del foglio, la continuazione: “MUSSOLINI”, lettere maiuscole,  rinforzate, per 
evidenziare, da tratti di penna. 
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Retorica della guerra. Copertina di Tullio Crali, per il libro 
di Enrico Galante, edito da Paternolli, a Gorizia, nel 1933.
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Una notizia importante: “Tra i bersaglieri vi è anche il nostro Ispettore scolastico *** (la citazione, 
in asterischi “manzoniani”, al posto del nome, è del Redattore)”.  
In proposito, altre importanti notizie: “è maggiore dei bersaglieri, ed ebbe tre ferite.  
Per poco non perdette un occhio.  
Anche lui ha voluto combattere per noi piccole, per farci libere nel nome di ROMA.  
Anche per questo e soprattutto per questo noi vogliamo tanto bene al nostro Ispettore…”.  
Ancora morte eroica, e sangue che scorre, e canti eroici, forniti in copia dattiloscritta (la fotocopia 
del tempo). 
Gli eroi e le loro storie.  
Vittoria, anzi, nel quaderno,“VITTORIA”, e brano del relativo bollettino; perfino disegnata, come la 
fata dai capelli turchini.  
Dati di bottino, caduti, prigionieri… 
Citazioni insistenti delle parole mussoliniane. 
Per fortuna, anche una preghiera per i caduti: disegnata una croce di legno e un fiore rosso.  
Non manca il friulano a scuola: testo di “Stelutis Alpinis”, dattiloscritto, a lato, incollate 2 stelle al-
pine. 
Titolo a nuova pagina “FASCISMO”, per capire meglio, tra due fasci multicolori. 
La sua genesi: scioperi eccetera; “La Nazione stava smarrendo la coscienza del proprio valore”. 
Mussolini interviene, e poi la vittoria “mutilata”. 
La descrizione dell’Italia di allora è scientifica: “È tutto un mondo di vili, di piccoli mediocrissimi uomini 
di panciafichisti, capitanati da Cagoia.  
La bandiera di Cagoia è ‘Mi no penso che per la paura’ ”. 
Mussolini provvede, così “Egli si stancò e disse: Tutto per lo Stato / nulla fuori dello Stato / nulla 
contro lo Stato”. Con stringente coerenza, il passo dettato alla bambina si chiude con un “E marciò su 
Roma!”. 
Capitolo “LE REALIZZAZIONI nel DECENNALE”.  
Qui un concetto ben chiaro, che le leggi del 1938 non faranno altro che sanzionare a coronamento di 
un itinerario “educativo” iniziato sciaguratamente in tenera età. 
Prima citazione del capitolo è proprio il “Potenziamento della nostra razza.  
E Mussolini iniziò la grande opera del risanamento morale, fisica [sic!], economica della razza italiana”.  
Forse la maestra ebbe una particolare sottolineatura nell’illustrare il concetto, perché la bambina ri-
pete della razza per 2 volte.  
Così, la salute, eccetera, con quella funzione: “Pertanto Mussolini realizza in 10 anni tutta una molte-
plice opera di risanamento della nostra razza.  
Ed ecco la ‘battaglia demografica’ ”, in funzione di numeri (le persone!) da opporre ai numeri di “Te-
deschi, Slavi, Francesi, Inglesi”. 
Viene arruolato allo scopo anche il biblico “Iddio aveva comandato ai primi uomini ‘Andate e moltipli-
catevi’ ”. 
Tirati in ballo i Romani “(Leggi di Augusto: Ordines maritandi)”. Si sa di quel provvedimento: far pagare 
una tassa ai celibi, che una beffarda definizione friulana qualificò la “tasse dai vedrâns”. 
Si parla della “Potenza democrafica”, l’aggettivo è ostico per la bambina; sembra che sia l’ortografia, 
spesso e ripetutamente violata, stante la dettatura, a “difendere” la bambina da concetti per lei ostici 
e intrinsecamente immorali.  
In tal modo, si esalta ancora il numero e le doti morali di Mussolini, perché “Per aver forte la razza, 
bisogna mantenere sana la famiglia”. Pertanto, a questo servono bonifiche e sanatori. 
Ecco la spiegazione degli asili: “Mussolini ha detto ancora bisogna vigilare seriamente sul destino della 
razza, bisogna curare la razza, a cominciare dalla maternità e dalla infanzia’ perciò è stata creata la 
O.N.M.I.”.  
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Il matrimonio è in funzione del numero, così ai bambini si spiega ancora la tassa sui celibi e i premi nu-
ziali, e poi l’Opera Nazionale Balilla, con scopi di cui sopra. 
A ribadire il concetto, il canto “ Siam le piccole italiane / siam le mamme di domani…”; in sé, un valore, 
ma col fine della razza e del numero “contro”, un abominio. 
Bel disegno delle fanciulle in divisa e ancora una spiegazione su mezzi e fini “Per la sanità della razza, 
il Duce ha, inoltre, riorganizzato e sviluppato lo sport…”, unita alla rassicurazione che “Il Duce stesso 
fa tutte le mattine sport”. 
Se ci fossero ancora dei dubbi sul concetto di razza, e sul come sia naturale il passaggio a riconoscerne 
una superiore o un’altra inferiore, questo crescendo nella citazione della parola, istillata in maniera 
venefica fin dalla più tenera età, ne è la prova: “…Ancora per la sanità della razza. Mussolini ha istituito 
l’O.N.D. …Ma non è soltanto qui la battaglia del Duce per il potenziamento della nostra razza! 
Ben altro ha fatto, ben altro fa, ben altro farà”. 
 
Vien da dire: parole profetiche! Ancora scrive la bambina: “…Il problema della razza è anche il pro-
blema della terra, problema del lavoro! 
Mussolini ha detto: ‘Bisogna tornare alla terra! Bisogna che ci sia lavoro per tutti gli Italiani’ 
Ecco la battaglia della ruralizzazione!” .  
L’ultimo termine, da quasi scioglilingua qual è, scombussola le competenze ortografiche della bimba, a 
dura prova qui come altrove, quando le novità lessicali e concettuali si discostano non di poco dal suo 
mondo che dovrebbe, per fortuna, essere ben diverso.  
Così vien registrata una riscrizione del termine, con tre segni rossi lo stesso… 
Tutto l’armamentario della propaganda, o anche delle realizzazioni, vien fuori, qui, come altrove: bo-
nifiche, da Latina al Lisert; trebbiatura, con Mussolini, e sua infanzia rurale deificata, e citazioni che 
fanno la “storia”: “…Mussolini ha detto “riscattare la terra e con la terra gli uomini e con gli uomini la 
razza…”.  
Qui il termine “razza”, o per la ripetizione frequente, o da ripensamento della dettatrice, viene ripe-
tuto in di più e, insieme con la frase pleonastica, coperta con una strisciolina di carta sopra incollata. 
Ma tambureggiante vien ripreso il concetto.  
Colonizzazioni, sventramenti di città, sagaci aneddoti sul Mussoliniruralpensiero… 
Morale riassunta in fondo a una pagina: “…Ma perché tutto questo? Per il potenziamento della razza 
italiana, per la potenza d’Italia…”. Difatti ci sarà posto ancora per 10.000.000 di uomini (scrive proprio, 
e non per combinazione, uomini), così “…60 milioni d’Italiani faranno sentire il peso della loro massa e 
della loro forza nella storia del mondo…”. Poi, riguardo la terra, citazioni da San Francesco, Virgilio, 
Carducci, e ancora Cincinnato, Garibaldi, Cavour, Mussolini, tutti in qualche modo ruralmente conside-
rati, perfino la Bibbia, con Dio che separa la terra dalle acque. 
Ancora risuona il grido per riscattare la terra “e con la terra gli uomini e con gli uomini la razza”.  
Tra i fini delle bonifiche, “risanamento dalla malaria, e quindi miglioramento della razza…”, “razza ita-
liana” oggetto delle meditazioni mussoliniane (la parola ricorre due volte in due pagine). 
Dio di nuovo citato, ancora bonifiche, città nuove, dunque “La volontà della razza italiana ha vinto  
È un miracolo”…ma forse la fanciulla non ne può più: tre errori di ortografia in dieci parole!  
Ha scritto originariamente “miracalo”! 
Passiamo alla fine: di nuovo “O PADRE NOSTRO ”, ma ancora neppure pallidamente avvicinabile allo 
stupendo originale, con un “Ti ringraziamo…di aver largito a noi piccole italiane il bene della redenzione 
dallo straniero…e fa [sic!] che l’Italia sia sempre più bella e forte…” 4 
Sul come renderla “più bella e forte”, Dio certamente ha lasciato libero l’uomo…e si è visto come è an-
data…ancora più tragicamente, in queste nostre terre. 
Caso isolato?  
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Tesi da verificare: la citazione gratulatoria e binata per l’ispettore, con nome e cognome, pare fatta 
apposta per esser vista e, se scritta, forse presaputa come gradito riconoscimento e non untuosa cap-
tatio benevolentiae.  
Se, come parrebbe, l’ispettore poteva sapere, l’idea della razza, anche nella scuola goriziana ignota 
non dev’essere stata. 
Sull’avversione ai popoli tedeschi e slavi c’è anche una brutta pagina della poesia friulana.  
Autore è Ugo Pellis, che pure è un grande glottologo, linguista, antropologo e un fine conoscitore delle 
strutture e del lessico della lingua friulana tanto da essere un notevole scrittore egli stesso e un 
esperto di tale livello5.    
  
Razzismo, base della dottrina fascista 
 
Un anno dopo, l’avventura africana. 
E qui, la voce del razzismo si fa sentire, senza aspettare l’anno topico e degradante del 1938, quello 
delle leggi razziali. Non occorrono grandi indagini (quelle sono già state fatte), basta prendere in mano 
l’opuscoletto dell’Istituto Coloniale Fascista Il decalogo del lavoratore italiano in A· O· I· [Africa 
Orientale Italiana, n.d.r.]. Il IV “comandamento” è senza dubbio intriso di razzismo: “…DIFENDI LA 
STIRPE. 
La più nobile e forte stirpe che il mondo abbia conosciuto, quella di Roma, cui tu hai la fortuna di ap-
partenere, si difende evitando che possa essere contaminata da qualsiasi apporto di sangue inferiore…
ricorda che i connubi con le donne indigene sono il primo segno di decadimento del bianco…Tu sei in 
Etiopia alfiere di civiltà. Tuo primo dovere è di non dare alla Patria una degenere discendenza, e tu 
non la darai!”6. 
Si arriverà al 1938, altro anniversario!  
Siamo nell’agosto; le leggi razziali sono già state promulgate.  
Il periodico cattolico “L’Idea del Popolo” del 14 agosto 1938, pubblica una notizia interessante che  
definisce senza dubbi di sorta la posizione intrinsecamente e intimamente razzista del fascismo. 
Il 12 giugno, lo stesso giornale aveva messo in evidenza, come risulta dal titolo dell’articolo, “Le prin-
cipali proposizioni razziste riassunte dalla Congregazione dei Seminari e dalle Università perché siano 
strenuamente confutate a difesa della Fede” gli errori delle teorie del razzismo tedesco, in maniera 

Un passo della poesia di 
Ugo Pellis, La puarta dal’Ita-
lia a sorelijevat , in Nel XXI 
centenario della fonda-
zione di Aquileia (181 a. C. - 
1919), Bestetti & Tummi-
nelli, Roma - Milano  1919, 
p. 57, terribile esempio di 
incitamento all’odio contro 
lo “straniero”. 



XXXIV

Un anno di scuola    Eno šolsko leto

Nell’articolo del mese di agosto si scrive: “L’«Informazione Diplomatica»  nella sua nota n. 18, di fronte 
alle impressioni e deduzioni estere, afferma  che in realtà il «razzismo» italiano data dal 1919, come 
potrebbe essere documentato.  
E dopo aver ricordato che S. E. Mussolini, dichiarò nel congresso del partito del 1921 che il Fascismo 
deve preoccuparsi del problema della razza e che i fascisti «devono occuparsi della salute della razza 
colla quale si fa la storia», così continua: «Se il problema rimase per alcuni anni, allo stato latente, ciò 
accadde perché altri problemi urgevano e dovevano essere risolti.  
Ma la conquista dell’Impero ha posto al primissimo piano i problemi chiamati complessivamente razziali, 
la cui sconoscenza ha avuto drammatiche, sanguinose ripercussioni, sulle quali non è, oggi, il momento 
di scendere a particolari. Altri popoli mandano nelle terre dei loro Imperi pochi e sceltissimi funzio-
nari, noi manderemo in Libia e in A· O· I· , coll’andar del tempo e per assoluta necessità di vita, milioni 
di uomini.  
Ora ad evitare la catastrofica piaga del meticciato, la creazione cioè di una razza bastarda né europea 
né africana, che fomenterà la disgregazione e la rivolta, non bastano le leggi severe promulgate ed 
applicate dal Fascismo, occore anche un forte sentimento, un forte orgoglio, una chiara, onnipresente 
coscienza di razza.  
Discriminare non significa perseguitare».  

Il “Decalogo del lavoratore 
italiano in AOI, edito dall’istituto  
Coloniale Fascista edito nel 1935.

chiara, definitiva, inequivocabile. La condanna delle posizioni razziste era sostenuta dallo stesso Papa 
Pio XI7.  
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Di qui la Nota prende occasione per precisare le intenzioni del «razzismo italiano», così inteso di 
fronte agli israeliti: «Il Governo Fascista non ha nessun piano persecutorio contro gli ebrei in quanto 
tali».  
S’intende «che d’ora innanzi la partecipazione degli ebrei alla vita globale dello Stato dovrà essere 
adeguata al rapporto dell’1 per mille, per essere gli israeliti in Italia 44.000 di fronte ai 44 milioni 
della popolazione»8”. 
Tutti sanno come sia andata a finire; in ambito locale, a Gorizia, la comunità ebraica fu totalmente 
sterminata e cessò di esistere dopo secoli di storia. 
Si è disquisito sul razzismo nel periodo fascista ma questa dichiarazione, come altre che troveremo 
nel quaderno pubblicato di seguito, è di evidenza solare e spiega, in maniera per noi terrificante, quali 
fossero le nozioni criminali che venivano inculcate nei fanciulli fino dalla più tenera età. 
Un documento così non può che essere “sine glossa” per rispetto alla verità e, soprattutto, alle vittime 
del razzismo. 
 

Ferruccio Tassin 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Note 
1 Lettere di Gildo Grion, Archivio Ferruccio Tassin Visco (AFTV). 
2 Per la situazione a Visco alla vigilia e durante la grande guerra, cfr. F. TASSIN, Sul Confine dell’Impero, Comune di 
Visco, Visco 1998, passim. 
3 AFTV, Lettere di Anna Maria Venturini, ms. e dattiloscritto. 
4 Quaderno ms. di ***, AFTV, passim 
5 U. PELLIS La puarta di Italia a soreli jevat, in Nel XXI centenario della fondazione di Aquileia, Comune di Aquileia, 

Aquileia 1919, p. 57. 
6 Il decalogo del lavoratore italiano in A· O· I· , Istituto Coloniale Fascista, Roma [1935], p. 5. 
7 L’Idea del Popolo, 12 giugno 1938. 
8 L’Idea del Popolo, 14 agosto 1938.
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V šoli pripadnosti italijanski rasi 
Sejanje strupa osnovnošolskih učbenikov 

 
 
 
 
 
„Različni“ v „osvoboditeljici“ Italiji 
 
Leto 1911 je letnica gradnje moje hiše, a o tem se smejo ponašati drugi ne pa jaz sam. Zgodba se prične 
s Tržačanoma Adolfom Schubertom in Ido Mlaker. Prvi je bil eden izmed znanih avstrijskih policijskih 
inšpektorjev, ona poštna pooblaščenka. Ob njegovi upokojitvi sta poiskala umirjeno namestitev na 
podeželju. Zato sta si zgradila stanovanjsko hišo v kraju Visco, naselju, ki je pet stoletij obstajalo na 
meji cesarstva, najprej z Beneško republiko in nato z italijansko kraljevino. Vas je bila živahna s 
prisotnostjo tudi carinikov, finančnih stražnikov in orožnikov. V njej so bili  hotel, pošta, obmejna 
gostilna in klavnica, iz katere so vsako jutro odhajali vozovi z mesom do tržaške tržnice. Ida je uredila 
premestitev na poštno podružnico v Visco, kjer jo je namestila v svojem stanovanju. Mož je kupil kočijo 
in konja v upanju, da bo umirjeno doživljal odraščanje sinov ter se lahkotno vozil naokrog, kar je bilo 
prav gosposko! V vasi se je vključil tudi v družbeno življenje in postal občinski svetnik. 

 
Vojna je!  
Nenadoma je privihrala velika vojna; na meji je vse završalo. V resnici je že nekaj časa prej bilo čutiti 
v zraku nekakšno napetost, naelektrenost, a slednja ni še bila s svojo modernostjo prisotna v vseh 
vaseh. Kdor se je šolal na Dunaju je čutil, zaznaval in se bal usodnega razvoja dogodkov: lep primer 
predstavlja Gildo Grion, doma iz Koprivnega. Dipolomiral je iz filozofije, bil je izredna osebnost in 
označen kot avstrijski Giosuè Borsi, poleg vsega tudi ustanovitelj vaške Lege nazionale (nacionalistična 
organizacija, op. prev.), ki je prodajal jajca, da se je preživljal med šolanjem. Pisal je članke za časopis 
Eco del Litorale (Odmev Primorja), predaval je in se javno zavzemal za katoliško gibanje. Njegovo 
pisanje je napovedovalo dve leti prej, kar se je pripetilo leta 1914, in sicer z melanhonično slutnjo tudi 
lastne smrti, z občutenimi in trpkimi toni. 1. oktobra 1912 je z Dunaja pisal svojemu župniku don 
Camuffu: „... Kolikšna naelektrenost v ozračju? Bojim se, da se bo kmalu zaiskrilo in tedaj... zdravo, 
morda se ne vidimo več! Vi pa me gotovo ne boste nikoli pozabili. Že nekaj dni študiram kot obsedenec, 
ker želim čim prej zaključiti šolanje, a čemu naj služijo moji napori, če iz dneva v dan pričakujemo 
točo, ki bo uničila moj skoraj zrel pridelek? Naj mi Bog pomaga... Je trgatev dobro uspela?“ 
4.avgusta 1914 so ga vpoklicali v vojsko; oglasil se je od nekod na Madžarskem: „...Predstavljam si, da 
bodo sedanje razmere povzročile strašne vtise tam dol. Sam gledam brezbrižno na dogajanja; vojna s 
Srbijo in vojna po vsem svetu – vse je enako. Sem zelo zaseden s klici, ki prihajajo v valovih. Sem in še 
bom na varnem za nekaj tednov, nakar naj Gospod polaga bolj kot kdajkoli prej svojo roko nad mojo 
glavo. Mislite name vsak dan. Ko se bo bližala usodna ura, bom odposlal dve vrstici, Vi pa mi pošljite 
dolgo pismo: napišite vtise o Furlaniji. Ali vlada pomanjkanje oziroma je prišlo do podražitev?“  13. 
avgusta pa: „...Ne vem, kdaj odrinemo od tod. Bojim se, da kmalu. Ne pozabite name. Predajam se 
Gospodovi volji! Ob mojem povratku - če se bom vrnil – bom imel mnogo pripovedi...“  
Vojno je bilo čutiti tudi v tam, v Koprivnem, kot pričajo zapiski goriških uršulink: „... Zaradi izbruha 
vojne se občasno slišijo zle besede o naši bližnji zaveznici Italiji. Ob naši meji se slišijo protesti, na 
gričih okrog nas kopajo jarke. Zelo žalostno bi bilo, če bi Italija pozabila, da je naša zaveznica in 
postala sovražnica ter se podala v vojno proti nam...“ (1. oktober 1914). 
V Viscu so zapisi nekdanjega finančnega častnika Pietra Marganija nakazovali (1914) na prisotnost 
obveščevalnih in protiobveščevalnih dejavnosti tudi med krajevnimi prebivalci (pohvali se, da je dal 
zapreti precej ljudi, med katerimi je bil tudi Francesco  Scremin, mesar in občinski upravitelj, ki je 
izničil vse svoje obveščevalno delo).  
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Nekaj dni pred italijanskim vstopom v vojno so v Palmanovi zajeli in nato izgnali v konfinacijo rojaka 
iz Visca Rodolfa Del Mestri, prvega krajevnega socialista, zaradi mirovniškega delovanja (seveda je 
uradna razlaga bila povsem drugačna). Zaradi podobne dejavnosti je okusil v Ljubljani avstrijsko 
zaporniško življenje. Slutnja o vojni je povzročila med duhovniki pobude, ki so se dobro usklajevale 
z izrednimi razmerami: 6. aprila leta 1915 je vikar v Visconu, prav tako obmejnem naselju, don Luigi 
Pinat izdal poziv, v katerem je vabil: „...ob upoštevanju nesrečnih časov in s pristopom tudi drugih 
bratov in marljivih kristjanov... vabim prebivalstvo bližnjih krajev na romanje do čaščenega in 
starodavnega svetišča blažene Marije...“. Predlog je bil sprejet in romanje je potekalo „z izredno 
udležbo vernikov na procesiji in z govorom duhovnika Viole iz Vileša, drugega naselja, ki je med prvo 
vojno doživelo tragedijo na robu neverjetnega...“ Prvo svetovno vojno so v Viscu doživeli seveda na 
avstrijski strani z dostojanstvom in lojalnostjo. Hitro zaporedje sporočil, ki izhaja iz župnjiskega 
arhiva odkriva začudenje in zmedo zaradi umora v Sarajevu; žalovanje so v kraju izrazili z vso 
spoštljivo uradnostjo. 
Ko je vojna izbruhnila, je Rdeči križ pozval ljudi, naj darujejo za ranjene in nepokretne; 23. avgusta 
je odmevala smrt papeža Pija X: „...evropska vojna s svojimi obsežnimi pokoli je pospešila konec 
življenja...“ je zapisal župnik. Italijanska nevtralnost proglašena 2. avgusta 1914 ni mogla biti kaj prida 
pomirjujoča; 3. septembra je stopila v veljavo odredba zaradi bojazni pred sovražno invazijo, da se 
cerkvene dragocenosti zavarujejo v  blagajni in shranijo v goriški zastavljalnici. Pojavljala se  je 
zaskrbljenost glede razpoložljivosti živil: Goriški pokrajinski odbor je pozval k obdelovanju zemlje. 
 
Šolsko leto  
Potrebe se povečujejo: Okrožno glavarstvo v Tržiču je priporočilo zbiranje volnenih oblačil za vojake, 
zato naj se na javnih mestih namesti nabiralnike za denar. Kljub temu se življenje nadaljuje in 7. 
novembra so odprli novo stavbo z osnovno šolo. Skoraj kot napoved tistega, kar se  je obetalo, je 
župnik Mesrob Justulin z občutenim posvetilom otrokom in šoli daroval leseno razpelo.  
Ob koncu šolskega leta je duhovnik, spoštljiv podanik, zapisal: “...na žalost zaradi obsežne vojne se 
mora domovina boriti proti mogočnim in krutim sovražnikom v bran pravice in civilizacije. Tu skoraj 
vsi mladi in možje do 36. leta starosti in že prej vpoklicani vojaki do 42. leta starosti so pod orožjem. 
Mnogi se borijo proti Rusom, drugi proti Srbom in Črnogorcem, spet drugi na bojnih ladjah. Vojna 
povzroča mnogo žrtev...”. Justulin je znal brati zgodovino, stvarnost in sporočila svojega časa. Tako 
je nadaljeval: „... Zaskrbljenost je zelo velika in, če se vojna ne zaustavi, se bo kmalu povečala zaradi 
pomanjkanja hrane, bolezni, uporov in neredov. Neskončno usmiljeni Bog dodeli končno zmagoslavje 
našemu orožju in trajen mir...“. 
Z goriškega ordinariata je 29. januarja 1915 prispelo občuteno vabilo papeža Benedikta XV, naj vsi 
molijo za mir. „Ljudem pretijo epidemije, prihajajo zdravstvena navodila. Vsiljuje se varčevanje hrane. 
Pojavljajo se okrožnice za nabirko kovin; sporočila govorijo o težavah pri dobavi in napovedujejo 
stroge kazni za škodo, ki bi jo kdo povzročil na telefonskih kablih ali zaradi špionaže. Ljudje so bili 
napeti kot struna, negotovost se je kazala pred vstopom Italije v vojno. Drugod pa so na predvečer 
vstopa v vojno množice vzklikale in jo blagoslavljale, V Pordenonu, na primer so se 23. maja prvič 
pojavile osebe, ki so pripravljene za vstop v vojsko, željne, da si poskušajo ogledati vojno predstavo 
na meji pri Krminu ali Viscu. Sanjarjenja, ki so jih nemudoma preprečile orožniške obhodnice. 
Ustavljale so avtomobile Pordenončanov in potnike vračale domov...“. V Palmanovi, v Italiji, takoj za 
mejo je poveljnik Rimskega lahkega konjeniškega polka polk. Corrado Tamaio vojakom napovedoval, 
da je prišla končno ura, ko bodo oni kot prvi smeli osvoboditi izpod tujega jarma svoje brate, ki 
hrepenijo po zadoščenju, in je vzhičeno poljubil prapor med vzklikanjem in norenjem vseh prisotnih... 
„Visco je naš! Prihajajo ‘osvoboditelji’. Visco je naš!“ Ta vzklik je odmeval iz mnogih ust še trideset 
ali štirideset let nazaj toda s tonom, ki se je iz resnega prelevil v ironičnega. 
Dne 24. maja so italijanske enote mirno vstopile v Visco. Visco je sedaj že del Italije, kjer odmeva 
beseda SI. Ker so istega dne zaprli  dekana Mesroba Justulina, so 2. junija imenovali za začasnega 
dekanskega župnika vojaškega kurata Attilia Ostuzzija. Zapis slednjega sam po sebi opisuje še bolj 
dramatično stvarnost.  „Osvoboditev“? Beseda SI je odmevala že prej v tem delu Italije, ki je 
miroljubno sodil v neko drugo državno tvorbo; lepo je odmevala po zaslugi odličnega šolskega sistema. 
Italijanska zasedba pa ni bila miroljubna, temveč vir nepopisnih bolečin in trpljenja. Nadaljevanje 
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pripovedi, ki smo jo le nakazali na začetku in se nanaša na Ido Mlaker in Adolfa Schuberta, prihaja 
nepoosredno od Anne Marie Venturini, hčerke iz drugega zakona gospe Ide. Umrla je v Trstu leta 
2007 stara 84 let in polna življenjskega zagona do zadnjega trenutka. Rodila se je v Viscu in tam je 
želela počivati za vselej. O njej je mogoče trditi, da je bila prva napredna ženska v vasi. 
Svobodomiselna, govorila je italijansko, nemško, slovensko, rusko, francosko in angleško. Po drugi 
svetovni vojni se je zaposlila kot tolmačica v ameriški vojaški bazi v Avianu. Bila je navajena leteti, ko 
je za veliko večino ljudi bila redkost, je že gledala letala v zraku. Še tik pred obolelostjo je preživela 
nekaj časa pri prijateljih v ZDA (Allison Hansen), ki še vedno hranijo njen posnetek iz Visca v njeni 
stari hiši. 
Ko je že bolehala, je hotela pisati o svojem življenju, predvsem o delu svoje družine v bogatem 
kulturnem okolju Vzhodne Furlanije pred prvo svetovno vojno. „Roka se mi nekoliko trese, a imam raje 
pero.“ Da bi zadovoljila moža, ki je bil 22 let starejši od nje, je zapustila Trst in se preselila v majhno 
vasico Visco, ki pa je bila precej pomembna  ob meji med Italijo in Avstrijo. Pisalo se je leto 1908, ko 
je dospela v Visco. Urad se je nahajal, kjer je tedaj obratovala trgovina jestvin. Tam se je rodil brat  
Federico Schubert novembra 1909, potem se je rodil Piero leta 1912 in Guido leta 1914. Brat Adolfo 
je ostal v Trstu z babico, kjer so mu sledili drugi strici z višjimi šolami. 
„Ne vem vsega, ker nisem govorila v tem delu svojega življenja o mami. Torej mama Ida Mlaker je 
pustila vodilno delovno mesto na Pošti v Ulici Stadion v Trstu (sedaj Cesare Battisti), da bi se umestila 
prav v Viscu, kjer je njen soprog Adolfo Schubert, po upokojitvi in izstopu iz vrst avstrijske policije, 
sanjaril, da bo užival idilično življenje s konjem in kočijo (postal je namestnik ‘podeštata’). Moja mama 
je opravila vse šole v nemščini in je študirala slovenščino kot drugi jezik v Trstu in Ljubljani, in sicer 
v zavodu ‘Hut’ v drevoredu Wasserman. Leta 1911 je družina Schubert našla priliko, da si zgradi hišo. 
Leta so tekla v najlepšem redu in brezskrbno: Adolfo se je sprehajala z otroki, medtem ko je mama 
delala v poštnem uradu, kjer ji je pomagal poštar Tita Valdemarin, imenovan Fadai. Pošten človek, 
dejaven in zadovoljen z zaposlitvijo. Vsak dan je šel na konju do Zagraja, kjer je prevzemal poštne 
pošiljke z Dunaja in iz Trsta. Imel je številno družino. Iz otroštva se ga še spominjam nekoliko 
upognjenega a visokega, z držo nekoga, ki je dostojanstveno opravljal svoje delo. Mama je vedno imela 
kakšno hišno pomočnico. Ene se avtorica posebej spominja. Bila je neka Anna iz Vidna. Kuhala je, prala, 
čistila za vso družino in skrbela je tudi za zelenjadni vrt. Furlanke se niso razlikovale ne glede, ali so 
živele v Italiji ali Avstriji. 
Leta 1914 se je rodil Guido in nepričakovano je izbruhnila vojna. Adolfo in Ida, kot vsi državni uradniki 
v Gorici in na vojnem območju so morali v internacijo v notranjost Italije. Mamo s sinom (Guido je 
tedaj imel 11 mesecev) in vrečo cunj so poslali v San Severino v bližino Macerate (Marke). Njen visoki 
mož pa zvezan za roke z nizkim don Justulinom je moral s tovornim vlakom na Sicilijo. Pred smrtjo so 
poslali Schuberta k ženi, kjer je umrl za posledicami bronhitisa. Guido je zbolel za menengitisom. 
Zdravili so ga priložnostni in neizkušeni zdravniki. Ostal je pri življenju, a za vedno zaznamovan. Mama 
se je vrnila v Visco. Avstrije ni bilo več, hiša je bila prazna, okradena in razmetana. Tu se pripoved 
zaključi: patetična obmejna zgodba, kjer se meja zgublja v zadnjih spominih. 
Če je internacija v Italijo pomenila v naših vaseh neizogibno stavrnost, je za vse, ki so ostali zvesti 
svoji domovini, svoji državi, ali so si prizadevali za najbolj trpeče, za ti dve osebi, ki sta živeli na 
ozemlju z različnimi narodnostimi in jeziki, usoda bila dokončno zapečatena. 
 
Nevarni! 
 
Toda legenda se nadaljuje v sozvočju (in z brisanjem zgodovinskih dejstev) na način, s katerim se 
obravnava naš teritorij. Govori se o „ozemlju pod avstrijsko nadvlado“, ki je bilo pač v Avstriji, govori 
se o Trstu „pod habsburškim žezlom“, ko pa je že v Srednjem veku Trst podpisal akt o pripadnosti 
Avstriji, da ne bi prišel pod nadvlado Benetk. Res je, da gre za brezvezno analizo naše zgodovine, kot 
je tudi res, da slednja postane „resnica“, ko se utaplja v vrtincih raznih dolgočasnih floskul brez vsake 
osnove. To so bila najplodnejša tla, kjer naj bi se razbohotil nacionalistični plevel nestrpnosti, kjer je 
rasizem predstavljal hidrijo, pripravljeno da se vrne na gladino. 
Ta zgodba se nadaljuje prav v Adolfovi in Idini hiši, kasneje Idini in Venturinijevi in še dlje do 
Annemarie Venturini, kot se dogaja pogosto v pravljicah. Staro podstrešje v stari hiši in skoraj otroška 
radovednost v času že trdne odraslosti. Stara a ne antična skrinja, v njej kup starih listin in odslužen 
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a lep in velik zvezek. Obilen, lepo vezan s hrbtom in robovi iz rjavega platna ter okusno pobarvanimi 
platnicami. Na njih desetine fašističnih snopov. Zdijo se celo reliefni in skoraj napovedujejo 
presenetljivo vsebino. Nekaj zapisov verjetno nekdanjega fanatika, saj jih ni bilo prav malo? Na drugi 
strani platnice: dekliško ime in priimek s tiskanimi črkami. Obrnemo še eno stran in prikaže se nam 
naslovna. Beremo v celoti (v slovenskem prevodu): „Osnovnošolski tečaj ‘Scipio Slataper’ 1930-
31/1934-35. Eno šolsko leto. Moj akt zvestobe III šolsko leto 1932 – 1933. DESETLETJE Šola v Ulici 
Codelli Gorica“. To, kar se tiče napisov, likovni predeli pa: dva zrcalno narisana snopa ob dolgih robovih 
platnice in nad osnovnico mestni grb. Bolj naprej na ustreznem listu je izkaznica Vsedržavnega 
združenja Dante Alighieri in na drugi strani besedilo molitve Očenaš; spodaj pa prilepljen piltek, ki 
ponazarja Leonardovo ‘Zadnjo večerjo’. 
Listamo dalje; med dvema trobojnicama (lastnica zvezka ima nagnjenje do risanja, ima spretno roko 
in dober okus za barve, bogati jo domišljija) naslov napoveduje vsebino – italijanski Preporod: 
RISCOSSA ITALICA. Očitno je, da je deklica pisala po nareku. Po propagandnem zgodovinskem (?), 
obsesivnem, slavospevnem nareku o italskih podvigih in zaničevanju „sovražnika“. Neverjeten, tudi za 
režimske razmere, je takšen način postopanja, ki otrokom ni razumljiv, ima pa gotove učinke 
verbalnega grmenja, če je takšen pač bil zapis! 
Pričenja se z „Grdunom“, ki smrtno sovraži Italijo in ji je vedno povzročal  velike hudobije. Najboljše 
Italijane je pretepal, ubijal, davil (sledi seznam domoljubov). Ni slučaj, da so Franca Jožefa 
poimenovali Cesar obešenih. Osnovna poštenost je pa le prisotna: takoj je izpostavljeno, da gre za 
propagando ne pa za zgodovino, še najmanj za analizo, pa čeprav še tako enostavno. Italija se bori, da 
bi se osvobodila. Kje iskati rešitev? V vračanju na veličino antičnega Rima, ki je dvakrat bil svetovni 
svetilnik: „Rimljanski Rim in Vatikanski Rim. CAPUT MUNDI“. 
Rim mora spet postati velik in svoboden, kajti „Tujci so v Italiji bili najslabša drhal na svetu“. Skratka 
„drhal“, to je zelo dobro znano besedišče in tudi politično usmerjeno: za osnovnošolske otroke! Sledi 
risba italskih državic na apeninskem škornju in skladno s tem „Majhno lombardsko maščevanje in 
sardinski bobničar“. Savojci pojdite stran: vojne za neodvisnost, Garibaldi, stihi manj znane kitice 
Mamelijeve himne: „Ne bomo odložili mečev, dokler bo v suženjstvu en sam del italske zemlje“, piše 
osemletna deklica in riše skice o ustanovitvi Rima z naslovom: “O posvečeni Rim, božji, sveti, naš 
roditelj“.  
Poglavje o „Osvoboditeljski vojni“, ustrezno poslikano že na začetku z dvema puškama in dvema 
vojaškima čeladama, majhnimi vešali, kajti „dve deželi sta ječali pod Avstrijo: Julijska krajina in 
Tridentinska... in Cesar obešencev nadaljuje z obešanjem“ zaradi česar „smrt Habsburžanom: mi 
zahtevamo svobodo“. 
Popevke: „Odpirajo se grobovi...“; „protislovanstvo v Gorici“, „Mussolini si prizadeva za italijanski poseg 
v vojni proti Avstriji...“: načrt z italijanskimi dečki in mladci, navdušenci nad dogajanjem 24. maja. 
Govori D’Annunzia in kralja (smo leta 1932 in je še vedno ‘Naš Kralj’, po letu 1943 pa se je idila med 
fašizmom in kraljevino razdrobila in odtlej je kraljevina poskušala neuspešno pozabiti na skupno 
druženje in si nadeti novo masko). 
Herojska besedila in Mussolinijevi govori v podporo vojni. 
Sledijo statistike: „Vse vojne in bitke od leta 1848 do leta 1870 so povzročile 9.000 mrtvih in 24.000 
ranjenih Italijanov. Zadnja velika vojna pa je povzročila 700.000 mrtvih, več kot milijon ranjenih, 
med katerimi 483.000 invalidov. Se pravi, da je Velika vojna povzročila 80 krat več mrtvih in 42 krat 
več invalidov...“.  Sledijo  borbene pesmi in izstopa „ranjeni Mussolini, ves razcapan, ki pa vzklika in 
razlaga, zakaj bo ime rimskega Avgusta vodilo naše sile v Jadranskem morju, sredozemskem zalivu, ki 
povezuje tri celine. To je izreden bojevnik...“ 
Na naslednji strani v sredini pa nadaljevanje: MUSSOLINI z velikimi okrepljenimi črkami. Nato še 
pomembno (!) sporočilo: „Med ‘bersaljirji’ je tudi naš šolski nadzornik!“ Dodane so druge pomembne (!) 
novice: „On je major bersaljirjev in je bil trikrat ranjen. Skoraj bi bil izgubil eno oko. Tudi on se je 
želel boriti za nas mladenke, da bi bile svobodne v imenu RIMA. Tudi zato in predvsem zato imamo 
tako rade našega Nadzornika...“. Nato še junaške smrti in kri v potokih, herojske pesmi z besedili, ki 
so jih razmnožili na tiskarskem stroju (objavljena je nekdanja fotokopija). 
Heroji in njihove zgodbe. Zmaga, v zvezku pravzaprav „VITTORIA“ in besedilo ustreznega poročila; 
narisana celo kot pravljična vila s temnomodrimi lasmi. 
Podatki o plenjenju, padlih, ujetnikih...  Vztrajno navajanje Mussolinijevih izjav. Na srečo tudi 
priprošnja za padle vojake: narisana sta enostaven lesen križ in rdeča cvetica.  
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V šoli ne manjka furlanščina: besedilo zborovske pesmi “Stelutis Alpinis”. Napisano je ob robu z dvema 
planikama. Na novi strani spet napis “FASCISMO” in zaradi boljšega razumevanja med dvema 
raznobarvnima snopoma. Kje je vzrok? V stavkah in vsem ostalem. “Država je začela zgubljati zavest 
o svi vrednosti”. Toda Musssolini poseže in sledi krilatica o “invalidni zmagi”. 
Opis tedanje Italije ima znanstvene prizvoke: “Povsod sami strahopetci, malih nepomembnih ljudi, 
trebušastih mirovnikov, ki jih vodijo Slinarji. Na zastavi Slinarjev piše: Razmišljam le o strahovih’”. 
Toda Mussolini poseže takole: “On se je naveličal in dejal: Vse za Državo / Nič zunaj Države/ Nič 
proti državi”. S strogo doslednostjo se narek zaključi z vzklikom: “In odšel je na Pohod nad Rim!”. 
 
“URESNIČITVE V DESETIH LETIH” 
 
Tu najdemo zelo jasno razlago. Zakonodaja sprejeta leta 1938 bo zgolj potrdila vzgojni postopek, ki 
se je nesrečno začel že v zgodnjem otroštvu. Prva navedba v tem poglavju se glasi točno tako: 
“Utrjevanje naše rase”. Mussolini je začel veliki proces v smeri etičnega, telesnega (sic!) in 
gospodarskega ozdravljenja (sic!) italijanske rase”. 
Morda je učiteljica želela še posebej podčrtati in pojasniti osnovni pojem, kajti učenka je besedo 
rasa napisala dvakrat. Veljalo je za zdravstvo, ki je imelo določeno vlogo: “Zato je Mussolini v desetih 
letih uresničil vrsto posegov za ozdravitev naše rase. Začela se je demografska bitka v zvezi s številom 
(ljudi!) v razmerju do števila Nemcev, Slovanov, Francozov, Angležev”. Izkoristi se v ta namen tudi 
svetopisemsko naročilo: “Bog je naročil prvim ljudem ‘Pojdite in razmnožujte se”. Tudi antični Rimljani 
postanejo uporabni v ta namen (Avgustova zakonodaja: Ordines maritandi)”. Vse vemo o tistem ukrepu: 
naj samski plačujejo poseben davek, kar je v furlanščini sarkastično zvenelo “Tasse dai vedrans”. Piše 
se o “demografski silovitosti”, kar povzroča nelagodje v šolarki, za katero je težko popolnoma dojeti 
sporočilnost vsebinsko nemoralnega izraza. Na ta način se je izpostavljalo število in moralne vrline 
Vodje, kajti: “Za doseganje krepke rase je potrebno obdržati zdravo družino”. Zato so potrebne 
melioracije in okrevališča. Tako se razloži tudi odpiranje vrtcev: “Mussolini je dejal, da je treba resno 
bedeti nad usodo rase, raso je treba ozdraviti od materinstva in otroštva dalje.  
Zato je bila ustanovljena ONMI. (Vsedržavna skrb za materinstvo in otroštvo op. prev.) 
Poroke so v funkciji števila in zato so otrokom razlagali pravilnost davka na samske osebe in državna 
poročna darila. K temu sodi tudi dejavnost ONB (Vsedržavna skrb za naraščajnike). 
Namere je podpiralo petje: “Smo male Italijanke, smo bodoče matere...”. Samo po sebi je sporočilo 
vrednota, a z namenom utrjevanja rase in številčnosti proti drugim narodom je sramota. 
 
Prikupna risba deklet v kroju in spet razlaga o sredstvih in namenih “Za zdravje rase je Dux poleg 
vsega preoblikoval in dal zagona športu...”, hkrati z zagotovilom, da sam Dux vsako jutro telovadi. 
Če bi obstajal še kakšen dvom o pojmovanju rase ali o tem, kako naravno je priznanje, da obstaja ena 
višja in druga nižja rasa, je naraščanje besedičenja, ki so ga vnašali kot strup od najnežnejše starosti 
dalje, je tu še en dokaz: “...V prid zdravja rase je Musssolini ustanovil OND... A ni se omejil le na to 
bitko za utrditev naše ras! Napravil je veliko več, izvaja veliko več in poskrbel bo za mnogo več”. 
Samoumevno se nam porodi misel: preroške besede! Deklica še dodaja: “... Vprašanje rase je tudi 
vprašanje zemlje, vprašanje dela! Mussolini je dejal. “Treba se je vrniti k zemlji! Potrebna je zaposlitev 
za vse Italijane. In tu se sproži bitka za kmetovanje!”  zadnja beseda, ki v italijanščini zveni 
“ruralizzazione” je težko izgovorljiva in načne učenkine pravopisne sposobnoti. Tudi drugod se 
pokažejo težave, ko se leksikalne in pojmovne novosti občutno oddaljijo od otroške izkušnje, ki bi, k 
sreči, morale biti povsem drugačne. Zato se pripeti, da je izraz treba ponovno napisati, kar je trikrat 
označeno z rdečim svinčnikom. Celotna propagandistična orodjarna, vključno s seznamom njenega 
uresničevanja, pride tu in drugod do izraza: melioracija, Od Latine do Moščenic na Goriškem; mlatev 
z Mussolinijem in njegovim posvečenim otroškim kmetovanjem in seveda navedbe, ki postanejo 
“zgodinske”:”... Mussolini je dejal “ovrednotiti zemljo in z zemljo ljudi in ljudi z raso...”. 
V tem primeru se beseda rasa zaradi pogostnega ponavljanja ali zaradi učiteljičinega premisleka ponovi 
tudi v pisni obliki in hkrati s pleonazmom je prekrita z nalepljenim koščkom papirja. A pojem se 
bobnajoče ponavlja. Kolonizacija, preoranje mest in “razumarske” anekdote o Mussolinijevem 
kmetavzarskem pametovanju... 
Na koncu ene izmed strani: “... A zakaj vse to? Za utrjevanje italijanske rase, za trdnost Italije...”. 
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Dettato per la classe terza elementare. Anno scolastico 1939 - 1940 (XVIII E.F.). 
Narek za tretji razred osnovne šole. Šolsko leto 1939 - 1940 (XVIII. fašistične dobe)
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Dejansko bo prostora še za 10.000.000 moških (napisano je prav tako in ne slučajo – moških) “... 60 
milijonov Italijanov bo znalo izpostaviti težo svoje mase in svoje moči v svetovni zgodovini...”. Kar se 
pa tiče zemlje, sledijo navedbe sv. Frančiška, Vergilijeve, Carduccijeve in še Cincinatijeve, 
Garibaldijeve, Cavourjeve, Mussolinijeve. Vsi so prikazani nekako skozi agrarne oči, celo Sveto pismo 
z Bogom, ki je nekoč ločil zemljo od  voda. 
In spet odmeva klic o reševanju zemlje in z njo ljudi in z njimi rase. Med nameni meljoracije tal zvezek 
navaja “odpravo malarije, kar izboljšuje raso – italijansko raso, kar je predmet  Mussolinijevega  
razmišljanja (izraz se dvakrat ponovi zaporedoma na dveh straneh). Spet se pojavijo Bog, melioracije, 
nova mestna jedra, se pravi “Volja italijanske rase je zmagala. Nastal je čudež”... a morda se je učenka 
naveličala in je trikrat napravila pravopisno napako v desetih besedah. Zapisalo se ji je miracalo 
namesto miracolo. 
Preidimo na zaključek: spet OČE NAŠ, a sploh ne primerljiv z izvirnikom, temveč z nekakšinm “Se ti 
zahvaljujemo... da si nam malim Italijankam dodelil rešitev pred tujcem... in poskrbi, da bo Italija 
vedno lepša in trdna...” Kako naj postane Italija “vse lepša in trdna”, pa je Bog človeka gotovo pustil 
svobodnega... pa smo pozneje spoznali, kako se je izteklo... tem bolj tragično na tem našem območju. 
 
Je primer morda osamljen?  
Trditev je potrebno preveriti: hvalisava navedba za nadzornika z imenom in priimkom se zdi namensko 
prirejena, da se jo opazi, in če je napisana, morda povedana kot dobrodošlo priznanje in ne kot spolzka 
Captatio benevolentiae. Če je, kot kaže, nadzornik morda vedel, zamisel  o rasi tudi na goriški šoli ni 
mogla biti neznana. O nasprotovanju nemškim in slovanskim narodom je zelo grda poteza tudi v 
furlanski pesmi. Pisec je Ugo Pellis, ki je sicer bil priznan glotolog, 
jezikoslovec, antropolog in občutljiv poznavalec zgradbe ter besedišča furlanskega jezika, saj je sam 
bil poznan pisatelj in jezikovni izvedenec 
 
Rasizem, osnova fašistične filozofije. Leto dni po afriški pustolovščini. 
 
Tu se rasizem uveljavi, ne da bi čakal na svoj sramotni vrhunec leta 1938, ko so bili sprejeti rasni 
zakoni. Ni potrebno opraviti obširnih raziskav (opravili so jih že davno), dovolj je vzeti v roke zveščič 
Fašističnega kolonialnega zavoda. Deset zapovedi za italianskega delavca v Afriki: četrta   je nedvomno 
prepojena z rasizmom: „... UBRANI SVOJ ROD. Najplemenitejši rod, ki ga je kdajkoli videl svet, je 
rimski, ki mu ti na srečo pripadaš. Ubraniš ga, če preprečiš, da ga onesnaži katerikoli doprinos 
manjvredne krvi. Vedi, da so povezave s krajevnimi ženskami prvi znak propada  belega človeka. V 
Etijopiji si ti zastavonoša civilizacije. Tvoja prva dolžnost je, da ne nudiš Domovini degeneriranega 
potomstva. Ti ne boš tega storil! 
Prišlo je leto 1938 in hkrati nova obletnica. V avgustu so rasni zakoni že bili sprejeti. Katoliška revija 
„L’Idea del Popolo“ (Mišljenje ljudstva) z dne 14. avgusta 1938 je objavila zanimivo novico, ki 
opredeljuje brez vsakršnih dvomov samobitno in prvobitno rasistično stališče fašizma. 12. junija je 
isti časopis izpostavil, kot izhaja iz naslova članka „Glavne rasistične predpostavke, ki jih je sprejela 
Kongregacija raziskovalnih seminarjev in vseučilišč, naj se namreč v obrambo Vere odločno zavrnejo 
napake nemške rasistične teorije.“ 
Nekaj stihov v furlanski poeziji Uga Pellisa z naslovom „La puerta dell’Italia“ (Vrata Italije op. prev.) 
predstavljajo osupljiv primer netenja sovraštva proti „tujcu“. 
V članku v mesecu avgustu piše: „L’Informazione Diplomatica“ v opombi št. 18 v zvezi z vtisi in sklepanji 
iz tujine zatrjuje, da sega italijanski „rasizem“ v leto 1919, kar je mogoče tudi dokazati z javnimi 
listinami. Nato nas spomni, da je Mussolini izjavil na strankinem kongresu leta 1921, da se mora fašizem 
posvečati rasnim vprašanjem in se morajo fašisti zanimati za zdravje italijanske rase, saj se z njo 
gradi zgodovino. Nato nadaljuje: „Če je to vprašanje nekaj let le tlelo, se je to dogajalo, ker so bile 
druge naloge nujnejše in jih je bilo treba rešiti.“ 
„Osvojanje cesarstva je postavilo v prvi plan vprašanja, ki jih celovito vzeto imamo za rasna. Njihovo 
zanemarjanje je imelo dramatične in krvave posledice, za katere danes ni pravi trenutek, da se 
spuščamo v podrobnosti. Drugi narodi pošiljajo na ozemlja svojih cesarstev malo in dobro preverjenih 
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funkcionarjev. Mi bomo sčasoma in zaradi povsem življenjske stvarnosti poslali v Libijo in drugam 
milijone ljudi.  Da preprečimo katastrofalni pojav mešancev, kar pomeni oblikovanje rase mešancev, 
ne Evropejcev ne Afričanov, ki bo spodbujala  razkroj in upor, niso dovolj sprejeti strogi zakoni, ki 
jih bo uveljavljal Fašizem, temveč je potrebno uveljaviti tudi močan čustveni naboj, močan ponos ter 
jasna in povsod prisotna rasna zavest. Ločevati ne pomeni preganjati“. (Delavski katalog leta 1935) 
Obsodbo rasističnih stališč je podpiral tudi papež Pij X. 
V tej točki opombe je prilika, da se pojasni prave namene rasizma, ki ga je treba tako doumeti glede 
na Jude: „Fašistična vlada nima nobenega načrta usmerjenega proti Judom kot takim.“ 
Razume se, “da se bo odslej udeležba Judov v splošnem življenju italijanske države morala prilagoditi 
razmerju 1:1000, ker je Judov v Italiji 44.000 glede na 44.000.000 milijonov celotnega prebivalstva”. 
Vsi vedo, kako se je zadeva končala; na krajevni ravni, v Gorici, je judovska skupnost bila povsem 
izbrisana in je izginila po stoletjih obstoja. Razpravljalo se je o rasizmu v času fašizma, a ta izjava 
kot tudi druge, ki jih najdemo v objavljenem zvezku, so kristalno jasne in pojasnjuje za nas na 
gorozovit način, kakšna so bila kriminalna izhodišča, ki so jih posredovali otrokom v najnežnejših letih. 
Takšna listina ne more biti drugačna kot “sine glossa” zaradi spoštovanja resnice in predvsem žrtev 
rasizma.  

 Ferruccio Tassin 
 

Visco, Giovani italiane al ritorno da una visita al cimitero militare. (Foto Milocco, Palmanova) 
Visco, Mlade Italijanke ob povratku z obiska vojaøkega pokopaliøœa. 
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